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AL, MOBILISS. M 

V I N C E N T I O 
MAGALOTTI 




mi trouauo in Varigi^ 
Wefi. VinccmiOy fi può dir 
folo.fe U bonu del S. Man- 
nellt , parerne Ipofbroydu me 
in altri tempi odorata, mx 
hora afÌM domePtcamentc 
' goduta y non mi fufie /Ìat4 
tanto ytile compagnia.con^ 
ciofia co fa che io \diuo da quelThuomo, e/pcrimen^ 
tatif .per lungoyfo, delle cofè af ai , ch'io non po^ 
teuo pienamtnte fapere, o che a mia notitia non era^ 
no più perucnute. U commcmoratione dille quali li 
tirauano alcunauolta ijofpiri. argumento di ben ci* 
uileyCT' coflante animo: tanto più degno d'imita 
tione, quanto meno lo ì eggiamo ejjcre à no/hi tem 
pi imitato, y diuolo le co/e di qucfio regnOyCT' 
maritudini , che nel mel^ furgeuano de proprij 
fiori , con difcreto ordine ragionare . la triflitia de 
quali ragionamenti terminaua o l*hora perfcliet^ 
della cena , o la lettura di vlutarcho infran^efe , o 
pur di Vlinio : che yfe non d'altro , almeno di quella 
bella lingua fpepo cerono materia di dìfputare. moU 
te '^cirtu di quella con la noflra.O' ^^^^^ paragonane 
do, ^ la breuita ^ deferita de detti fuoi con ma- 
rauigliofe laudi efaltando. HaucuAmo ancora all' 
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kora fra manoy traTaltre cofe.yn Corhdccio, da mi 
gU nfcontro con qutllo^che fu da yn Iran(;c/co d'A^ 
moretto MitnncUi l'anno ferino M. CCCLXXXIIir, 
cltre ad ogn altro ch'io habbia yeduto , buono: def^ 
derofi, chefijìampaft: : il qual dcfiderio tanto in me 
crebbe più, cotanto più l'inclemetia di quella inuctti^ 
ua cotro yna maluxgia femina, o forfè anco indegna 
di quella ingiuria , operata , à confederare gC honori 
douuti all'altre , ^ à quelle mafimamente nobili 
donne di Trancia , /limolo , eiT* inuitamento ne fu. 
Vi quefle commcndauamo lafuauita decofu^ 
mi, CT del/ènno : ma con tanto più d'ammiratione, 
quanto cipareua in non fo che modo , che dalla na^ 
turale morbideiia dell altre fi Jpartifero ^ negV 
atti, ^ nelle parole. Di quejìe benediceuamo cir 
U purità c;^grauita de ye/ìiri, non funtuofi , ne piié 
da yedcre.come dice // nofìro Vocta^ che la perfona. 
preclaro dipudicitia documeto.e^cofi e: poi che pur 
dalla purpura^ ^ dalle gemme meritò quella Citta 
y alida titolo d impudica Ua quello fopra ogni cofa 
celcbrauamo , con che U yolto e capelli yelano: 
quafiynoelmo allacciandofi contra à quella, 
Llegante ceruice , angelica ironia. Ma lafciando 
hora quello propofito , che non ciba luogo , dico 
che molto mi contento d'haucr queflo mio defid-e- 
no adepito : perciò che c/fendo io fiato fempre del 
Bocc. t^fpetialmente di quefia piccola fua operetta 
amatore, mi è parfo quiuictro ancora battere jfpetiaU 
mente riconofciuto il perfetto numero O'ilyerace, 
à tutte le lingue iguale: afai yarij Cr Jpatiofi pafcfL 



li (telo(jtttntU,con Miftio .xncòr di parole ecctUen^ 
ti : con U dolce':^ delle qiulifi qucflo noflro,quÌ^ 
do li puce,ognÌ4,muro come diceujL vUtoney0'feti^ 
doTcntore tot yi4:auegu che in perfona de gli /piriti 
cifi4 ancora molte cnfeconcejjo dire. Ver queflo 
Trinco Sacchetti ferine , eh e quando Dante haueud 
i trattare di yirtu, o di lode altrui, parlaua egli: del 
contrario ftceua àgli /piriti fiu^Uare . Et ho finito 
quefia fatica con quella diligentia , che mi è /lato 
po/ìibilc , qt^-^lc fo che conuiene terfo quelli, che 
fono i proceri ycy eri della lingua nofhra padri Ne,/? 
non /olamente nelle feparationi delle parole^ o finita 
delle partiyper facilitare k chileggejje il corfodel 
pronuntiarCy ho yariato punto l'antico fcritto , o in 
orthografia , o in parole , o in pofitura di quelle . U 
auale à difcreti giuditij fonerà ,fon certo , più mu^ 
pcaie, (j- armonil^nte, tr pit^ propria dello feri:- 
tort, la o/feruantiay ^ religione nelle antichità mi 
fembra chefiia bene , ancora in ogni minutia. muo* 
uere, o Icuare^ocorreggerCyCome \n greco fauio di* 
ce, è audace co/à, precipite, temeraria y per dolere di 
eia/cuna cefi certa regola feruare, o dimofiratione. 
fenxji che l'antica autorità^ CiT patria ci dourebbe ef 
fere dottrina irreprobabile, come altri dicono : dalla 
quale fcofiarfi, nuotù argomenti prendendo, illecito, 
pericolofo. perciò che fe da ^no è poi perturbata, 0* 
comoffa,come tal' hora anco auuiene per yna cotale 
inimica fapientia , forf indotta , quello che era 
in ejfa fermo, (j- che/empre rato haucrefi ccuenia, 
pare ette à ciafcuno in/labile poi fia diuenuto fof 



petto. ^ueflo dico^per che di quefix mix dihgtiù 

tu diri riportar lode^mx per /enotere il cptrario,chc 
gii ne fento. che quale io I ho ritrouata, tal U dom 
Di quelle pochette mnotxtioniy dxUx margine tirate 
del libro miq fecondo che più niha potuto fèn^ altri 
libri. Jèruire U mia memoria yfe cofa >/ ^a alcuna^ 
cW ad alcun piaccia , gratie e!T lode à gl^antichi ne 
tederò: e;p-<x quel fempronorato Signore dietro Ange^ 
lio:folo di quefii primi miei /ludi lume , dottor 
folo Sofìieniy che qui te nomini : con opportuna^ 
fe non if^eciofa memoria honori di quefìo me: accio 
che me in qualche modo degnato, ^ quafi colorato 
fentendomi del fio lume, pojii più degnamete ne tuoi 
honori , ^ con più caldo animo adoperarmi , ^ 
/)Z> propriamente allegrarmi delle tue chiare fame: 
dc^le quali tanto più nefcipojjejjore^ quanto meno 
ne puoi tu per te fìejìo godere , per la difìantia delle 
rimote prouincie, doue ejfe penetrano,^ rifuonano: 
Cr doue io con concorde fommo confenfò ^dito ho 
predicare, glorificare , e!Toda il nome tuo . Uà per 
tornare k me, Cagato alquanto perla memoria de^ 
bemfici riceuuri, à chi dono io hora la prefente Ope^ 
in enfi fatta guifa polita, eir nella prifhna fux 
antichità rinouata ? Vincentio , à yoi,fi per che yoi 
almeno non depregiate le cofè mie. cir fi perche 
yoi mi fiate quel Principe , al quale io poffo libe^ 
ralmete offerirle, che è fommo prexxo.e^p- grandi f- 
Simo alla mix confcientix. approuando io molto 
quei yerfi che fi dice difie già Euripide ad Arche-- 
lao. oltre k che /pero donarui cofa^che non U lingua 



/òUmenteyi bel yojhroflile aJSont^lier4,f^rcnJer4 
pia perfetto y mx ancor lUnimo^/èmprededito à no^ 
hilmete operare Àiletterx poi che^oi lederete ancor 
quiuiy come la nobiltà s'honori , che dimora nelle 
yirtuo/e opere . come a quelle imponibile è eh* 
huom ben fèrua , che molto à guadagni inutili s'in^ 
tende, ^ferue. Qjielle alLi fine ciafcuno yede^ 
forte'^^ hauere la breuita della yita no/Ira di 
prolungare nella laudeuole fama : Que/ii , di bajje 
yoglie empierci , CT* farne pofcia ruinare in quei 
feruitijy doue fi Viue mi feri ^ fen\a lode, come ben 
Dante yidde . Con quefti fempre yna yana fpecie 
congiugnerli di fuperbia , d'tpudete prefwtione, 
da faui rifa: ne poi /ènia/cherno rimùrouerata , 
gittata aluolto, Ar^ciìn Kuhfiy piKoKÌiTf(o]^Ti. 

Ir f) bene.che yoi no muouono quelle >ac/,nlA>»iu3y 
idilli. \óyor di;^ y^^t. \yiì<t'\y co^tfyov, jri itTK^vf , 
tÌ/ ^Knlovoiìf ìlAikU'/. Dirle greche è più bello. 
Ver che yoi, yeramcnte Vincetio Magalotti , giudico 
fortunato, quando in tanta /terilita di benfare , nel 
meno fi può dire d*ogni incontinentia, l'animo ì?o- 
flro non fi declina dalle yirtu: in yoi certo tanto 
più fpledide, quanto elle fono con antica gentilel^^ 
cogiunte^O' ^Jf^ comendate, biadi f.conciliatri^ 
ce .Quefìe, ingenerate nel petto yoflro ,figratiofe 
lucono , che , fe io non m'inganno del tutto , an^i./è 
molti del tutto non f ingannono , potra^i quel di 
Telemaco anco a yoi dire, Vercerto qualche dio è 
qi4Ìcetro. It fia qui f ne. perch'io fo bene che e i pochi 
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dlaueUx \mu capaci, non più celata. , ma mani- 
fenata porrne, égl^ ajìai non capaci.dinuouo col mio 
fcriuereridejìcrei: tanto è comune ad ogni forte di 
gente yitio , tignorantia del diritto, l'inHÌdi4r> 



EMENDI. 

Car.ì, 14. Seguente.!}^, 11. difforme. 23. tutti 
^^3> T-^^'^^*^/. 137, 6. Se già, 135^, 14. Sofoc. 140, 
4. che ella haueua. 143, 14. nelle No. 0* inf. 
14^, 7. quefia 'Voce. 26, cane , legge. 148, 15. k 
P^XJJ^' H9y 9* ^t dq. fciolto 30. forse po^ 
flilla.i^iyi. (inmarg. 61) 1^2,3. defecato. 15-4, 
15>. C4«c, EMjy, 4. 4. Verc^c.\^^,^.da,pc- 
ricl.i6iyi. (in marg. 88 J 1^2, 5. Nellacrc. 
i^3»7« C7' 1(^4, 23. co;: ^;<ctfo efempio 

biafmerehhe. 16^, 9. fi;! ;w4r^. 58J H7,f. 
/kbintelletta. ij^ , 12. /^y?^^::. 13. «e/^^ mrci. if. 
«e//4 C4;i^. /?/>^oy? rime, ( rome /e cAiam^ il 
t. rijpondendo ) di Maejho, c. 



PRETERMESSI. 



C4r. 127, 2i. UaruU. ad VatrUm. O furda mort 
frecanttb. An tu quoa.irdc quos précmum Deu fùgu, 

Quh refugij \ltrA locusì 9. Non cofi quello fi dee 
profferire delle No. Ef U mortale yita terminarciper 
che farebbe yn altra /]f ette di rhithmo , nonappro^ 
uatarcome nefopra fcritti efempli:che pare che fi de- 
riuino da quelli , O ritornare la Yirtu /iigottita. U 
quale eélafi,per dir coppella quinta fiUaba , oltre d 
che rende per fe tutte quelle parole numerofe, fer^ 
ue anco alla concordanza della parola auanti . Nf 
le xii fiUabe fan forcai an^ifon forfè alT affetto 
molto conuenienti. ^ neceJ!arietalyoita , Maio 
che debbo altro che pianger fempre. , Temprar 
fotèpio in fi fòaui note. Tali fon forfè quelli , It mU 
feratus amantem eil. fim.ii. come, In quella, in 

128,1. D.ltyeggio ad ogni man grande cant'^ 
f^g^^^fòp. eguale luogo addumque. 

119,11. Metaph. propria, vhaler. li. It, Igo 
yero seruiyellem. 

130, i. il V. Del tuo parto gentile figU, 0* 
madre, come in Serbr. Madre , CT" /^'^ del fgluol 
di dio. non manco magn.chefe,fenia copula,hauep 
fi detto. Madre y figliuola. %. k m.Vino.Doue che noi 
cipamo. P. Itoue ch'io mi yolghi. 14. D. nelCon^ 
uiu. Tanto lor parli fatico/ò, forte. 

131, 18. f. à grande':^, come, ltm4ngiando 
egli lietamente , n^l giardino entrarono^, C^,Pm- 



€to, accio che per troppa lunra confuetudine alcun 
fdjhdio nafcere non ne potejje . tT per che alcuno U 
no/tra troppa dimorun^a gauill^r no potejjiye;^ ha* 
ucndo cUfcuno la /ua giornata hauuto U fua parte 
deWhonore.giudicherei ^céilcuna uolta diuidera 
queflacopnU yna parola con più potentix. lo n'ho 
fettanta , eir fette . O fi porrà per più efficacia , Vn 
fol conforto 0* della morte, fe Et non è^per, id efl. 
come nota al Decam. yna pofiilla . (quello , kd 
ynahora lei efjere la Saluefhra , ciT* morta. Alcuna 
altra l^olta fi dira per niente. Bem. Ne fieno il corfò^ 
^c la fète /pengo. Kuffinus, It neque nimia heni-» 
gnitatercfolueret. (!r Iren^tus. Cap. IH. Truoua^ 
fi ancor pojpofta. come, ìiotte el carro {Iellato. 
Tac.Dabat ^ fiamme. Aegro corpore. come aU 
cune altre parole ancora. 

IJ3, r. come D. nella Can^^. Torfi y per y forfè. 
per contr. Ogne, 14. Al.per, nel. come per auuerfò 
Indofio, In gola , Incollo. 10. leggete, 
Kiferbati co fi latini anco à noi. come , Cum , E/?./? 
non fon dal fianTT. come è più yerifimile. eir > Ad. 
ere. Serbr. Sola, per Solamente , come f. Multa 
fleturum, Cernis acutum. 

ijf , if . Uagn. è certamente nelle ¥ìgure ancora 
SI medefimo cafo Cariare , 0 nome, come , Di 
Troianiy di fiefoUy di Koma. cr , Ella di Paler- 
mo firocchia d'^n Perugino faccendofi. item , No;i 
folamente piaceuole ombra k gl'occhi y ma ancora 
air odorato faceuxn piacere, cofi nel med . tempo, 
^arla. Kifucito li morti , c2r allumino li ciechi , 




fun^ud li mutuli a* di quefli efempli ne fono nel 
Vulci ajjui. il trxpxjjo ancora da nome 4 ^erbo. 
come è queflo, il non poterU Tare accorgere, non chi 
pietofL del mio amore . e7 mele amxro, ^ addolcir 
l'apentio. Et da co fa à cofa, per dir co fi , Se Vergilio, 
tir nomerò haue/!cr uijìo Quel fole. Tutte lorforie 
in dar fama à co/lei. ^ altroue , hauendola chia* 
mata lauro , dice poi , per co/lei la perde, fimile i 
quello , lo mirifhrinfi alla fida compagna , c^t* come 
farci io fenl^ lui corfo. Et da perfona a perfona . co^ 
me in queflo luogo del Labir. cr nelle ant. No. Vno 
fi conpjfo da \n frate, CT dijfe che e/fendo eUi 'V«4 
yolta xUa ruba d'xna cafa con a fai gente, il mio 
intendimento fi era. Ma di quefli tranfitifi dira for^ 
fe ancora ne libri Della Hermeniaio fecondo che noi 
fiam corretti da qucfìi arbitri della Tofcana,deW 
llocHtione. 20. Cef. Confueuiffe enim Deos. 16. D. 
Tanto ch'io poffa intender che tu canti. 28. C4/4, 
V ieto fa hijloria adir quanto io fofferfì In cofi lungo 
tfilio Peregrinando, fora. 

13^, 30. Ben che è qual che Isotta fuperfìuo. co^ 
me la Et^congiuta al Se, hauiamo mofhro. Iren^uf, 
'Sam (^fitn modo loqueU difimilesfuntfed tame 
yirtus tradirionis ^na cjr eadeefl come Tert anco^ 
ra. O la Et anco fcmplice, come il Sed femplice , 4^ 
freffo il med f. per >n4 maggiore affermatione,cofi 
dicendo , Emifife eum filium fuum fed anima^ 
lem. c7 TertuUtan.Qutbeatos legitur pronuntiajje 
fcd egenos: feliceSyexurientes.fop. jj, 13. 

137, 18. come noi, ?rctt acqua. P. Tacendo 
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pridoStlentipHrole. Meno erto cala, o quitti, che 'm 

primo ajpetto fanno di contrarietà ombra. Me^o 

tutto quel di. Morte bella parca, hr fura frefca. Ke 

fen lagratiafidice, Sen la morte morendo . Inm/ìa 

giuftitia. O-fi'n. O-, Crudelmente ridendo. Son i/c 

amaramente.Con rifo poiXuouo perfrefchei-^afu- 

dare. O- ,chelMno lo facea di gennaio fudar pel 

caldo, quello, Hellafanta libidine ktentarlo.cr 
altri molti, 

1. D. Straniare,feparare. P. /franto. 
24i> J.Serbr. Conf ufo principe. cr,Di ^erioiné 
confufo. •* * 

Hhi^. D.Beffia/èn:^pace. 142, ii.»o/, a- 
gu^arl appetito. 

145.11 ^onpitiCcc.a.nopatifce.comefop.a, 
Se più auanti in que/lo amore no e /lato, infusi ^ 

^'"f'frioamorchemainolUfcUynpaLn co^ 
fnePetere. Catullo. 

'44. 2 j. UohìM.cofamobil per natura P V4- 
num cr mutabile femper. 2,. Darfi. ?. rendi Hi» 

tmer. ' 

iJl' '\ O-fderiuatadé 
inficiar, che chiniega mojlra yna cofa per altra, 

etern^bT"^''^"''"^"'^^^^^^^ 

eterne beUen^e ne niega, dtfiiiU. 0, mfiJnere come 

^ncominciareMguardaye da ^ngard^hop inZ 

tumo Al danaio. Al yil gu^da<rno inteR JZ, 
«^^r.Tcndere,perlntenÌre,s1rbr. ^ ^' 



14^» Serbr. Vìenx di ffr.uìd fin chUltré cht 

147, ii.klcuni ghmtifono per clegxtidi.o noueCi* 
iU, ^mpr Acerbo, StmprcHcr di. 0- firn. Henfcmper^ 
lenitas. CT SemperflorcntU Homcri ^c. ji.D. Q«j 
yidio gente più ch'altroue troppa, come , Ad aJUi 
fin altre cofe procedere, 

148, 8. Vedi hlaruUo.dd ì^e(€ram.Uorìf erat 
peptrif. 13. P. che mi confumAy^- pxrte mi diletta. 
B. Difemine^ comed'huomini. 0- chi bLtfimaHdo 
yru coja ,ynUltr4 intomo ad e^a lodandone, (j* 
firn. 11. Ef B. La qual fornita è finita lafcfìa. 

141,1. in quel tempo. IrenAta^t idiot<t putent 
€X illa temporali decléunata controuerfa Homerum 
yerffiS fecijje. lyi, 21. Serbr. Cittayincitore. Cr 
Creatrice, tr fattore. CT P^* ^J^» 7- IrcnUatrem 
dutfubreliClafub ymbra.i^i.ìi.f.BafciAndoU.d^^ 
hafiare, Serbr. Abra/ciare.Cr oja n^percorru- 
tione di pronuntia. come, Amanti/iimo. 

24. hoggi ancor s'yfi in alcune parti 

Iueflayoce. 27. Catul. ec rogare qualu fit,folet 
éte imaginofum.Kou. diCiefca. 
IJ4> 27. come dtfutto, 160 ^ 2J. 1^4, 12. Cr 
terhr. Khet. Dubita di debito. ydtPicyìt^fjLÌf \6y^<. k 
quello fimde , oltre alle belle bella. Tempio tempie. 
Luce la luce. Yatti i farti miei Uane.mane.Cat. 
il mal foro non yuol feria. Tali fon quelliyTorre alla 
ierr4 , Dalla torre in terra , Per le yene yane , Cran 
f arte porto. Ma interrotto da parole , motto pitè 
forfè grato, fuor fti dell'erte yiefuorfci delUrte. CT, 



Onde forfè dn\i tempo ormi le tempie. O d^C yerft. 
Unoroy Come l'uuaro /c^rfo.ch'arji. amore , Ama'- 
ro come yedr m'accorra La cara. Ltcomel'huom 
che di trottare è Ufo, taf a andar la compagna. 

IJ7, 8. Taleè/orJequcUoy W^edeji cerchio fa-- 
re. che Je haucjje detto ycdefi far cerchio , farebbe 
parjòpiu gretta locutione.ì 6, bLi^, non fen\a not4 
di litio.come del naturale.in quello di Feo ielcari. 

ci' Alamanni, di quello hauendo fete. 

Della gloria daranno a ciechi lume^ 

i8. ^.Cerere, ondcfieflo. Dìge/{o,digerito,cioe 
trapportatOyfefoyContrito.onde,Digc/}o a diuotione 
difjeacora.ij. c^Anfania feccho.^i.iiefji^haaif. 
Safj-o. mf^mdy TOj-a-Éw'oc. ere. tv «^rcrg, 

lyS, zy Etvlut. nel med.Tratt.Tac. lib.i. Q^uod 
Uaximuyxori Martice aperuijfe ^c.Ter.in Hecjh 
ra. lyi, 14. Comefop. 14. doue pure la tua liberta. 

I^9>ì6. fop. che più prefiofojìe nere che me- 
dicare fi poteua. Corta yogliafofiicni. 19. Del- 
la carne del Mfo. cioè della cera, perche cW,4 
Traniefiy carne . dondcy Buona cera y eir , come 
efi diconoy Far buona cera, quando ben fi mangia, 
O^lietamente.iéu 13. come, HabitnWdla. V. 
1^3, ij. Tirare laiuolo. nouum aucupium. 
1^4, 4. Latine, cioè , Romane, cr , romanoy k 
Tran^efi yfian^efe importa: che tal Vocabolo impo^ 
fono i loro antichi alla lingua gallica . dominane 
do i Komani. ancora che hoggisljaucfi a chiamare^ 
guanto allafimilitudine,molto più Komana.che pri^ 



Onde Komanii , er R omdniì fr4n:^eli,per di^ 
chtar^ione^ dtpe il B. cr Row4«o Lorcno. (y» 
firn, dicono Iwggi ancora. 

1^8, Scrbr, Exento , Uauc/soro.Ver contr. Sc^ 
corfo,per,foccorfo. dal fran:^. , l^onchaltre. 

169. 18. Come Kiolto anticamente i Vinit. Bur. 
Terio che >4 in rtolto. Zteuoli. per , T^euali. 
Ca/foldo, Kiboldo. San Boldo dicono, credo , ancor 
hoggi,per\ baldo, er Sanbiapo Catoldo , per Ca^ 
taldo. Cofi fon y arie a tutte Te lingue , in tutti 
i tempi anco delle lettere le dccadcntie 16. S i indi- 
ricco riuolca. Scrbr.chefauellano dirido. 

170,28. Vare che la fottratione della copuU^qua^ 
do è fola, generi o/curita.c^ qualche yolta grande^ 
Ta, come in Tert. mapime nelle parole non cofi con- 
pgnifcatiueyO confequenti luna aW altra : per che 
quando fon taliy quella Lt/cufono, comedy ittoriofa^ 
trionfale. (7 da alcuna parola trame:^te , fanno 
la med' magn, O fianco mio cor y ago, (7-, Caili 
tjie decet pium poetam. 

iji, 6. Bur.lnfeliii. li^vlenusyìtée.O' fimili. 

Pcrucnnc ad tanto Ter. Sine me peruenire quo 
yolo. Iren. Ad tantam peruenire blafphemiam. in 
Altro fenfoyf^ raro. 1^4, 22. Car. 1^4,2^. come per 
contr. Atq.per, neq. Iren. Non de alio aliquo^atq. 
ogdoade/ermonem fecit,/ed de domino. 

i^i, M^tcìnzìchétcmo/halufi:^ 0 quellé 
fi douerrebbe. come Tac. neW Orat. Ne forfè fcnia 
lamed. confideratione yolfeCat. che Torquato ri^ 
dejfe al padre, Matris ègremio fuéc. 




COMINCIA ILLIBRO 
CHIAMATO CORBA C- 

CIO. COMPOSTO PER LO 
E L O Qjr E N T E M E S. I O ÌTl 
BOCCACCI DA CERTALDO, 
POETA ILLVSTRE. 



^ Valunquc pcrfbna tt^ 
^ cedo i bcnihci riccuuti 
nafcondc, fcnza aucr di 
Il ciò cagione conuene- 
^ uole^fccódo il mio giù- 
\ dicio adài manifeda- 
k mete dirooftra fé efTerc 
ingrato, & mal conoC. 
fcentc di quegli.O cofa iniqua,efc addio di(pia- 
ceuole, & grauiffima a difcreti huomini , il cui 
maluagio fuoco il fonte fcccadcllapicta. Del 
qualc,accioche niuno mi pofTa meritamente 
A- riprendere, intendo dj^dimoftrare nello hii- 
/milc tradato itquentc vna fpciial gratia , la 
quale non per mio merito , ma per loia beni- 
gnità di colei , che impetrandola da colui,chc 
volle quello chellamederima,nuouamente mi '-Ui^.^ 
fu conceduta. La qual cofa faccendo non fo- 
lamente parte del mio douerc pagherò, ma 
fanza niuno dubbio potrò ad molti ledori di 
quella fare vtilita. Et perciò , accio che qucfto 
ne fegua^diuotamcntcpricgho colui, dal quale 
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& quello , di che io debbo dire , & ognaltro 
ù":!'M'^'^ bene procedette, & procede, &|di tutti , come 

^ per crfeclo fi vedere hrghiIs.donatorc,chc alla 

prelcntc opera della lua luce Ci faólamente 
illu .nini il mio intclledo, & la mano fcriuente 
reglia^hc per me quello li kriua,che honore, 
Jjy(i^{m9 . V. ÒC gloria lia del luo fandils. nomej& vtilita, 

& conlolacionc dcITcTiiirhe di coloro, li quali 
pei^aduentura ciò leggeranno , & altro no. 
Non e ancora molto tenpo paflàto, che ritto- 
djantlomi lolo nella mia camera, la quale e ve- 
ramente loia tellimonia delle mie lagrime , de 
iolpiri, & de ramarrichij , fi come allài volte 
dauann aùca fatto, m'auenne, chio fortillima- 
mente Ibpra gliaccidenti del carnale amore 
cominciai a pen(àre.& molte cofc gia^ pallate 
. volgendo, &: ogni ado,& ogni parola penfàa- 
do meco medchmo, giudicai che (cnza alcuna 
mia colpa io folli fieramente tramato male da 
colei,la quale io mattamente per mia fingularc 
donna elcd:a auea,& la quale io aflài più chella 
propia vita amaua, &: oltre ad ognialtra hono- 
raua,& reueriua. Et in ciò parendomi oltrag- 
gio, &ingiuria,(ànza auerlameritata,riceuere, 
daldegno lo(pinto , dopo moiri fofpiri, & ra- 
maiTichij,amaraméte cominciai non allachri- 
mare (olamente, ma a piagnere. Et in tanto 
dafflitione trafcorfi , bora della mia bcfhalita 
dolendomi; bora della crudeltà tra(curata^ 
colei, che vno dolore fopra vnaltro colpen- 



Cxcxo agugncndo, «timai che molto meno do* 
ueflc edere grauc la morte checotal vita : & 
quella co (onimo defidetiQ cominciai ad chia- 
mare. & dopo molto aucrla chiamata , cono- 
fcédo io, che efl'a più che altra cola crudele, più 
fugge chi più >kr la defidera , meco y maginai ^ At 
di coftrigncrla a^ trarnii del mondo. Et già 
del modo aucndo diliberato, mi (oprauenc vn 
(udore freddo,&vna conpaflionc dime fteflb 
con vna paura mefcolata di non pafTare di mal- 
uàgia vita ad piggiore, (e io qucfto faceili , che 
fu di tira forza,chc quali del tutto ruppe, e fpc- 
20 q uello proponimcro,chc io dauanti reputa- 
ua fortiflìmo.per che ritornatomi alle lagrime 
& al primiero ramarrichio,tanto in elFe multi • 
plicai,chel ' - l i^ della morte,dalla paura di 
quella cacL . v , bicorno vnaltra volca:ma tolto 
via come la prima,&: le lagrime ritornate,a me 
in cofi fa(fla battaglia dimorate, credo da cele- 
fte lume madato Joprauene vno pefiero,il qua- 
le cofi nella afflida mete meco comincio adài 
pietolamente a ragionai;^. De ftolto, che e 
quello, a^ che il poco conofcimento della ra- 
gione, anzi più tofto il difcacciamcto di quella 
ti conduce! Hor fc tu fi abagliato ,cbe tu non 
taueghi, che mentre tu ej:timi altrui in te cru- 
dclaicntc adoperare , tu (olo fe colui che vérfo 
te in crudclifcU quella donna, che tu^lanza 
guardare come, incatennta la tua liberta, (Sc 
nelle fuc mani rimcllà,ie,fi come tu di,di graui 
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V 4 

7^.* pcnficricigionc,tufeingannato.tu,nonclU 
ti (e della tua noia cagione • moftrami douella 
vcniffe ad isforzarti,che tu lamafli, moftrami 
.x/fiuvlntitùrn^^U vi, con quali armi,con quali giurifdidioni ,con 
qual fòrza ella thabbia qui ac) piagnere , & ad 
dolerti menato, ori citengjia. tu noi mi po- 
trai raoftrare,ptrcio ch'elli non Vorrai forfc 
dire , tlla conolcendo chio lamo dourebc 
amar me . il che non faccédo me di qucfta noia 
cagione,c con quefto mi ci mena, e con qucfto 
mi ci riene.Qucfta non e ragione chabbia aicù 
valore , foric che nòjle piaci tu. come vuota 
chalcuno ami quello che noUi piaccPdunque Ce 
tu ti IcmclFo adamare perfona.a^ cui ru no pia- 
ci, nò e,rc mal te ne viene , colpa della perlona 
amara, anzi e rua, che fapefti male eleggere, 
dunque fé per non elTere amato ti duoh , te ne 
fe tu ftcfTo cagione . & per che appon| tu ad 
alcuno quello che tu medcfimo tai fadto , & ti 
fai ? Et certo per lo auerri ru ftcfTo ofFefo, meri- 
vtirr/fe^v^i/ . , tercijtiruappo giudo giudice ógni graue pcnil 

tenzia.ma perciò chelia non e quella,che al ruo 
conforro bifogna, anzi farebbe vno aggugnerc 
di pena fopra pcna,non e bora da andar cercan- 
do qucfta giuftiria . ma veggiamo fé tu in te 
fteflo incrudehfci , quel che tu arai fado . Ciò 
che luomo fa , o per piacere ad fe ftcsfo , o per 
piacere ad altrui,o per piacere ad fe,& ad alrrui 
lUa , o per lo (uo contrario . Ma veggiamo fc 
ce chxc ^ , quello , a^ che la tua bcftialita ti recha , e tuo 



V 



ó piaceremo difpiaccrc. che egli non fia tuo piacc- 
^ 1 c a(Tài manitcllamente appare, perdo che fctti 
fiacefle, tu non te ne raniarrichcrefli,nc ne 
l iangereftì , come tu fai . Refta duncjuc ad ve- 
dere le quefto tuo difpiaccre e piaceremo difpia- 
ccredaltrui. nedalt^uì e horada ccrc^are, fc 
non di quella donna , per cui tu accio ti condu- 
ci > la quale fenza dubbio o ella tama , o ella ta 
innodiOjO egli non e ne Iuno,ne lalrro . Se ella 
tama, fenza niuno dubbio la tua afflidionc le 
noiofa, & dilpiaceuole. hor non fai tu , che per I ^ 
fare noia, & difpiacere ad aIcrui,non facquifta, _ 
ne fi mantiene amore,anzi odio,& nimillarno 
pare che tu abbi tanto caro lamorc di qucfta 
donna, quanto tu vuogli raoftrare,fe tu con 
tanta animofita fai quello chelle difpiace, Sc 
difideri di fare peggio . fe ella ta m odio , fe rti 
non fe del rutto fuori di te , aJai apertamente 
conofcer dei, niuna cola poter fare , che più le 
piaccia, che lonpiccarti per la gola ilpiu rollo 
che tu puoi . & non vedi tu tuttol giorno le 
pcrfone che anno alcuno in odio,per diradicar- 
lo, &leuarlo di terra, mettere le lor cofe , &c la 
propia vitainauentura,contraIe Icegihuma- 
ne & diuine adoperando ? E tanto di letitia, & 
di piacere prendono, quanto di triflizia, &:di 
raifcria fentono in cui anno in odio . Tu dum- 
que piangendo , attristandoti, & raraarrican- 
doti, fommo piacere fai ad quella rua nimica, 
ficchi fono quelli, fe non i belliali , che aloro 
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nimlci eli piacere fi diledino? fc ella ne ramarne 
u in odio, ne di te poco,ne molto cura, ad che 
fono vtili qucfte lagnme , qucfti fofpiri , quefti 
dolori coli cocenti ? tanto te per lei prendergli, 
quanto fe per vna delle tue traui della camera li 
prendcfli.per che dunque tafliggi . per chela 
morte defidcri : la quale ella mcdefima tua ni- 
mica^, fecondo che tu extimi non cerco di dar- 
ti?non moftra che tu abbi ancora fentito quato 
di dolcrza nella vita fia,quado cofileggiermétc 
di torti di quella appetilci: ne ben confiderato 
quanto più damaritudi nefia negU ederni guai, 
che in quegli del tuo folle amore, li quali tanti, 
cttali ti venghoao , quanti & quali tu ftefTo te 
li procacci • & etti pò/Ubile , volendo elTerc 
huomo^di cacciarli, il che' degli ederni non 
aduerrebbe. Leua addunque via , an2Ì difcaccia 
del tutto quefto tuo appetito , ne volere aduna 
horarepriuare di quello , che non acquiftafti, 
& ederno fupplicio guadagnare, & ad chi ti 
vuole male fommamcnte pi accrcr /lar; cara la 
vira, &• quella quanto puoi ii più rjngt gna di 
prolungare, chi fi le tu ancora viuend o po- 
trai vedere colà di coftei, di cui tu tanto -aua- 
roti tieni, che fommaméte ti fata lieto? niu no. 
ma certilTimo può ellere ad tutti^che ogni {\ ^e- 
ranza di vendeda , o daltra Ictitia d'i cofa eh ^ 
qua rimangha. fugge nel morire ad ciafcuno. 
vmi addumque.& come collci,contradte mal^ 
uagiamente opcrando/mgegna di darti dolete 



▼ita, 5: cagione Ji defiderarc la morte , cofl tu,' 
Viucndo, trifta la fa della tua vita. Maraui- 
glio(acofac quella della diuina con(olationc 
nelle menti de mortali, quello pendere , fi co- 
mio arbitro, dal piillimo padre de lumi man- 
dato, quafi dagliochi della mente or;ni oblcu- 
rita Icuatami jii tanto la villa di quetli,iiguzati, 
rende chiara,che ad me ftclFo manifcftamente 
fcoprendoli il mio errore , non lolamente li- 
guardandolo mene verghognai , ma da com- 
punzione debita m(3iPo,ne lagrimai,& me me- 
defimo bialìmai forte,&dameno chio nó arbi- 
traua,mi reputai, ma rafciuttc dal vifo le milcrc 
Se le pietole lagrime, & confortatomi adoue- 
rc la lòlitaria dimoraza lafciarCjla quale per cer 
to offende molto cia(cuno,il quale della meta 
cmen che fano, della mia camera con faccia 
aliai , fecondo la maluagia dii'poficionc trapal- 
(àta,ferena vki.&: cercando trouai compagnia 
afiaivtile alle mie paflioni. colla quale ricro^. 
uandomi. Se in dilc<iteuolc parte ricolti, fe- 
condo la voflra anticha vfanza» premieramcn- 
te cominciamo ad ragionare con ordine affai 
difcreto delle volubili operationi della fortu- 
na, della fciocheza di coloro, iquali quella eoa 
tutto ildefiderioabracciauano , & della pazia 
defli medefimi, iquali fi come in cofa (labile le 
loro fperaze melle fermauano.& di quinci alle 
perpetue cofe della natura vcnirao,&: al mata- 
uigliofo ordine,& laudeuole di quelle,tato me 
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no da tutti con admiratione riguardare , quato 
più tra voi fenza confiderarle le veggiamo vfi- 
tatc. &da qucfte pasfamo alle diurne, delle 
quali appena le particelle extreme fi pofTono 
da più lublimi ingegni comprendere , tanro 
dexcellentiatrapalFano glintelledide mortali. 
& intorno ad cofi alti, & cofi excelfi, & cofi 
nobili ragionamenti il rimanente di quel di 
con{umamo,daquali la foprauegnente nodlc 
ci coftrinfe a rimanere a aiiella volta. & quafi 
da diuino cibo pafciuto, lAiaromi, &c ogni mia 
paflàta noia auendo cacciata , & quafi dimenti 
cata , conlolato alla mia vlìrata camera mi ri- 
duHi . Se poi chello vfitato cibo aflai fobria- 
mcnte ebbi prefo , non potendo la dolceza de 
padàti ragionamenti dimenticare, grandiflima 
parte di quella no(5le,non lenza incomparabile 
piacere tutti mecoripetendolijtrapallai, & do- 
po lungho andare vincendo la naturale cpor- 
tunita fl mio piacere , (bauemente madormen- 
tai. & con tanta più forza fi mife ne miei fenii- 
mcntiil fonno , quanto più gli auea il dolce 
penficre rrapafTato di tempo tolto . per che cf. 
fendo io in altiffimo fonno legato , non paren- 
do alla mia nimica fortuna che le baftaifero le 
ingiurie fatemi nel mio veghiare, ancora dor- 
mendo fingegno di noiarmi. & dnuanti alla 
virtù fmtaftica, la quale il fonno legha , diuer- 
fe forme paratemi, aduenne , cheadmefubi- 
tamcntc parue intrare in vno dilcdeuole^ 8c 
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bello fcnticro , tanto ad gliocchi mici , &c ad 
ciafcunaltro mio fcnfo piaccuolc,quanto fofTc 
alcunalcra cofa ftata dauanti da me veduta, il- 
luogho, douc quefto fi fofic, non mi parea co- 
nofcere, ne di conofcerlo mi parea curarcjpot- 
eia che diletteuole il feniia . e il vero che quan- 
to più auanti per cfTo andaua , tanto più parea 
che di piacere mi porgefic . per che da quello fi 
fermo vna fperanza , la quale mi parca che fé 
io al fine del fcnticro pcrucnifll , letitia inexti- 
mabile , & mai da me non fentita,mi fi appare- 
chiaua . Onde pareua che in me faccendclfe vn 
difio fi feruente di pcrucnirc ad quello,che non 
folamentc i mici piedi fi moucanoad correre 
per perucnirui, ma mi parea chcmmi foficro 
danonvfitata natura predate veloccifljmeali, 
colle quali mentre ad me parea più rattamente 
volare, mi parue il cammino cambiare qualità. 
&doue herbe verdi ,& vari) fiori ncllcntrata 
merano paruti vcderc,hora faxi, ortiche , & tri 
boli, & cardi , Se fimile cofe mi parea trouarc: 
fanza chc,indictro volgendomi , feguir mi vidi 
a vna nebbia fi folta, 5c fi obfcura, quanto niu- 
na fe ne vcdefic giamaj .la quale fubitamentc 
intorniatomi , non lolamcnte il mio volare 
impcdio, ma quafi dogni fperanza del promeC- 
fo bene allcntrare del camino mi fece cadere. 
& cofiquiui immobile, & fofpefo trouando- 
mi, mi parue per lungho fpatio dimorare,auati 
cheio pure acorno guardandomi, potcfli co^ 



IO 

nofcere douio mi fofli. ma pure dopolungha 
ipatioafTotiglatafi la nebbia , come chel ciclo 
per la fopraucnuca node oblcurato fotte , co- 
nobbi me dal mio volato elTere ftaro lafciato 
in vna folitudine direrra,afpra,& ficra^picna di 
faluatichc piante, di pruni,&: di bronchi/cnza 
fenticrijO via alcuna,& intorniata da mótagnc 
afpriflimc , & fi alte , che colla loro fommita 
parcua toccalTono il cielo. ne per guardare co- 
gliocchi corporali , ne per extimationc della 
mente,in guifa alcuna mi parca douere com- 
prendere, ne conofcerc da qual parte io mi 
fofli in quello entrato, ne anchora ( che più mi 
(pauétaua) potcuadifccrnerc dondio di quindi 
poteflivfcire, &inpiudimeftichi luoghi tor- 
narmi. & oltre ad quefto mi parca per tutto, 
doue chcio mi volgefli, fentire mugli, vrli, & 
ftrida^diucrfi,& fcrociflimi animali: de quali 
la qualità delluogho mi daua affai certa fpe^ 
ranza, & reflimonanza, che per tutto ne do- 
ucffè eflcre . Laonde & dolore, & paura pa- 
rimente mi vennero nellanimo. il dolore ad 
gliocchi miei rccaua continue lachrime , & 
lofpiri,&: ramarrichij alla boccha. La paura, 
minpediua di prendere partito vcrfo quale di 
quelle montagne io doucflì prendere il cam- 
mino per partirmi di quella va%^ ciafcuna par- 
te moftrandomi piena di più fojtinimici della 
mia vita . laondio arredato nella guifa, che 
moftrato e,& da ogni configlio,& aiuto aban- 
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. donato', quafi niunalrra cofa chclla morte o di 
fame,o da crude! beftia a(pctcando, fra gli afpri 
ftcr pi, & le rigide piante piangendo mi parca 
dimorare: niunaltra cola faccendo , che tacita- 
mente o dolermi dellencraia , fenza prouederc 
douio perucnirc mi douclTi , o chiamare il Toc- 
corfo di Dio.Et mentre che io in cotal guira,& 
già quali da ogni Ipcranza abbandonato, tutto 
delle mie lagrime molle mi ftaua , & cccho di ♦ 
ycrfo quella pirce,della quale nella mifera valle 
il Iole li leuaua,venire vcrfo me con lento paflb 
vno huomo fenza i^Icuna compagnia . il quale 
per quello chiopoipiu dapprello difcerncsfi. 
era di ll.nira gran Jc,vS: di pelle, Se di pelo bru- 
no, bi ] :) parte bianco diuenuto folle per 
gii anni, dcquali forfè (elTanta, o più dimoftra- 
ua ' . i5j il fuo vcftimento era lunghilli- 
rnv>^ _ c^ho,& di colore vermiglo, come che 
aflai più viuo mi parcllè f non oblhnte che te- 
nebroio foffc illuogho ladouio era ) che quello 
che c] - hono i nolìri maeftri . il quale 
come ^ . . j,con lenti palli aproximandofi ad 
me, in parte mi porfe paura , Se in parte mi re- 
cho fperanza . paura mi porle , perciò chio 
comincili ad temere non quello luogho allui 
fofTc per propia polTellione aflegnato, & reca- 
dod adingiuria di vederui alcuno altro,le fiere 
delluogho, fi come allui familiari, à vendicare 
la fua ingiuria (òpra me incitaire,& a quelle 
mi faccilc dilacerare. Speranza dalcuna lalute 
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mi rcco,in quato più facccndo/i ad me vicino,^ 
pieno di manfuctudine mei parea vedere, & 
più & più rigardandolo , extimando daltra 
volta, non quiui, ma in altra parte auerlo ve- 
duto, diceua meco, Qucftiper aduentura,fi 
come huomo vfo in qucfte contrade, mi mo- 
fterradouefiadiquefto luogho lufcita. & an- 
cora, fc in lui fla (pirico di pietà alcuno, infina 
ad quello benignamente mi menerà. Et men-» 
tre chio in coh fado penfiere dimoraua, edb, 
fenza ancora dire alcuna cofà, tanto mi fera 
auicinato , cheio , optimamcnte la fua effigie 
raccolta, chi elli folle, &douc veduto lautfli 
mi ricordai . ne daltro colla mia memoria di- 
(putaua , che del fuo nome, y maginando, fe ia 
per quello, mifcricordia, & aiuto chiedendoli, 
il nomina(fi,quafi vna più ftretta familiarità 
per quello dmioftrando con maggiore , & pia 
forte affezione amiei bifpgni il doueflTe muo- 
uere. Ma mentre cheio quello , che cercando 
andaua, ritrouar non poteua, efTo me con voce 
affai foauc per lo mio propio nome chia- 
mandomi, diffe, Qual maluagia fortuna,quaI 
maluagio deftino tanel prefente difcrto con- 
dotto?doue e il tuo aucdimento fuggito, douc 
latuadifcretione? fetu ai fentimento quanto 
folcui , non difccrni tu , che quello e luogho 
di corporale morte , &: perdimento daniraa, 
che e molto peggio? come ci fe tu venuto. qual 
Uacuranza ta qui guidato? lo coftui vdcndo. 
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& parendomi ne fuoi fcnbianti affai di me pie- 
tolo , prima chio potcffi alla rifpoftaaucrc la 
vocc,dirottamerc,di me incrcfccdomi, comin- 
ciai a piangere, ma poi calquato sfogliata fu la 
nuoua pafsione per lelagrime,raccolcealquato 
le forze dello animo in vno, con rotta vocc,5£ 
no fenza vergogna rirpuofi,Si come io penfo,il 
fallò piacere delle caduche cofc,il quale più la- 
uio chio no fono già trafuio molteuolte,& for- 
fè & ad non minore pericolo conduffc,qui pri- 
ma che iomaccorgefsi^douio mandafsi, mcb- 
bc menato , la doue in amaritudine incom- 
portabile , & lènza Iperanza alcuna da poi 
che io mi ci vidi, che c fempre ftato di nodte , 
dimorato fono. Ma poi chclla diuina gratia , li 
come credo , & non per mio merito mi ta 
inanzi parato , io ti pricgho , fe colui fe , ii 
quale già molte volte in altra parte veder mi 
paruc, che tu per quello amore, che alla co* 
mune patria dei , & appreffb per quello Dio, 
er lo quale ogni cofa fi dee,& fe in te e alcuna 
umanità, che di me tincrelca , Se fe fai , min- 
(cgni comio de luogho di tanta paura pieno 
partir mi poffa : dalla quale già fi vinto mi fen-* 
to, che apena conofco, fio o viuo , o morto mi 
fono. Parucmi allora, nel vifo guardandolo, 
chelli alquanto delle mie parole ridefic con fe- 
co ftclTo» & poi dicefic . veramente mi fa il qui 
vederti, & le tue parole affai manifefto, fc altri- 
menti noi conolcefsi , te del vero lentimento 
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cflerc vfciro, & non conofccr , fc viuo ti Gj , d 
morto : il quale (e datce non auefsi cacciato , ri- 
cordandoti quali occhi foslero quelli,& di chi, 
la cui luce, fecondo il voftro parlare , taperle il 
caminOjChe qui ta condotto, & fecetelo parere 
cofi bello,& conofcendo quanto folfcio a mc^ 
tu nonarcfliauuro aidirediprcgharmi per la 
tua falute , ma vcggendom j ti (arcfti ingegnato 
di fuggire per tema di non perderne alquanta, 
che ancora te rimafa. & feio fofsicolui,cheio 
già fuijpcrcerto no aiuto ti prefterrei, ma con- 
fusone , & danno , fi come ad coluj , che opti- 
mamente lai meritato, ma perciò che io , poi 
che dalla voftra mortale vita fbandito fui ^ o la 
mia ira in Karita tranfmutata , non farà alla tua 
domanda neghato il mio aiuto . alle cui parole 
flando io attento , quanto poteua , quando io 
vdi Poi che dalla voftra mortale vita fui fban- 
dito, riconofcendo non coftui clFerc quello, 
che io extimaua, ma la fua ombra , cofi vno re- 
pente freddo mi corfe per loda, & tutti i peli 
mi fi cominciarono ad arricciare: & perduta la 
voce, mi parue , fe io auclsi potuto , volere lui 
fuggire . ma fi come fouentc aduiene ad chi 
fogna, che li pare ne maggiori bifogni per niu- 
na conditione del modo poterfi muouere,cofi 
ad me fognante parue aduenific. & paruemi 
chele gambe mi follerò del tutto tolte , & di- 
ucnireinmobile. Et di tanto potere fu quefia 
nuoua paura^chio non fo pcfare qual cofa f oITc 
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quclla,che fi forte faceOe il mio Tonno , chegli 
allora nó fi rompcflc. & per qucfta rcma.fcnz* 
alcuna cofa rilpódcrc, o dirc.iftare mi paruc. la 
qual cofa vcggcndo lo (pirico.cflb ridendo mi 
dille, Non dubitare, parla ficuramente meco,& 
della mia compagnia prendi fidanza : che per 
certo io non fono venuto per nuocerti,ma per 
trarti di quello luogho,lc fede intera preftcrai 
alle mie oarole. il che vdendo io ,& tornan- 
domi nella memoria quello, che negli huomi- 
ni pofiàno gli fpiriti, mi renderò la ficurta par- 
tita. &: verfo lui alzando il viio , il prcghai hu- 
milementc , che di trarmene fauaccialle prima 
che altro pericolo ne foprauenillè . & egli al- 
lora dilTc, Io non afpedo altro ad douere fare 
quello che domandi, che tempo, perciò che tu 
dei làpere, che quantunque lentrare in quello 
luogho fia apertilsimo ad chi vuole entrarci 
con lafciuia,e con matteza.ecli non e cofi age- 
uoleil riufcirne.ma e fati<€fo ,5c:conuicnfi 
fare &: con fenno,&: con fortcza : le quali aucr 
non fi pofiono fenza laiuto di colui , chclla- 
iuto, col volere del quale elli era quiui venuto. 
Allora mi paruc che iodicefsi , Poi che tempo 
ne preftato di ragionare,nc fi lubita può eflerc 
la noftra partita, le graue non liiblTc, volen- 
tieri daicune cole ti domandarei.a che elfo be- 
nignamente rifpuofc, Sicuramente ciò cheti 
piace domanda infino ad tanto chio verro ad 
te domandare dalcunc cofe , & alcune dirtene 
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intorno adqucllc.lo allora con voce a/Taicx- 
perca difìTi . Due cofc con pari defiderio mi fti- 
molano.ciafcunajchio prima di lei domandi:& 
perciò in fomma domanderò damcnduc . & 
prieghoti chetti piaccia di dirmi che luogho 
quefto ria,&(eadte per habirarione c ftato 
dato, o fe per (e fteflò alcuno che centri ne può 
mai vfcire. & apprefTo mi facci chiaro chi colui 
fìà , col piacer del quale qui venirti ad atarmi, 
alle quali parole effo rifpuofc . Quefto luogho 
c da varij variamente chiamato , & ciafcuno il 
chiama bene • alcuni il chiamano il laberinto 
d Amore . altri , la valle incantata . & affai , il 
porcile di venere . & molti , la valle de fofpiri 
& della mifcria • & ohri ad qucfti , chi in vno 
modo , & chi in vno altro il chiamano , come 
meglio ad ciafcun pare . Ne ad me per habita- 
rione e dato : perciò che da potere più in cofi 
fada prigione intrare la mortemi tolfc, alla 
quale tu corri . e il vero , che men dura ftanza 
di quefta non o, ma di meno pericolo . & dei 
fapere che chi per lo fuo poco fenno ci chade, 
mai , (e lume ccleftiale non nel trae , vfcir noa 
ci può . & allora, comio già ti difli, con fenno, 
c conforteza . al quale io allora difli . De , fc 
colui, che può , i tuoi più caldi difij pongha 
in vera pace , auanti che altro datte fi proceda, 
fodisfammi a vna cofa . tu di che ai per habita- 
tione luogo più duro che quefto, ma meno pe»- 
ricololo • &c io già per le tue parole medefimc 

& per 
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per la mia ricordanza, conofco che tu al no- 
ftro mondo non viui. quale luogho addumqu# 
poflìcdi tu ? fe tu in quella prigione etterna, 
nella quale fcnza (peranza di redcntionc & (en- 
tra, !c fi dimora ? o fc in parte, che quando che 
fia fperanzavera ti prometta falute? Se tu fc 
nella prigione edema fenza dubbio più dura 
dimora credo cheuuifia, che qui non e • ma 
come può ella ellere con meno periglio ^ Se Ce 
tu fe in parte chetti prometta ancora ripofo, 
come può ellcflere più dura che quefta nó e? Io 
fono, rifpuole lo fpirito, in parte chemmi pro- 
mette fanza fallo (alute.&: in tanto e di minore 
periglo , che qucfta , che quiui non fi può pec- 
care , per che ad peggio temere fi poflà di per- 
uenire . il che continuamente qui fi fa, & tanto 
molti in ciò perfeucrano faccendo , che cfsi 
caggiono in quello carcere cieco , nel quale 
mai il diuino lume co gratia, o co niifericordia 
fi vede : ma con inreuocabile, & fcuera giufti- 
ria continuo con graue danno di chi fcntcndo 
il conofce , fi vede accelò . Ma fenza dubbio 
lamiaftanzajComiogiadiffi, a troppo più du- 
rezza che qucfta, in tanto che fe lieta Iperanza, 
che certa di miglore vita vi fi porta,non aiutaf- 
fe &: me , & gli altri , cheuui lono^ad foftcnerc 
patientemente la grauczza di quella, quafi lì 
poria dire, che gli ipiriti , li quali fono immor- 
tali ne morrebbono. & accio che tu parte nen- 
tcnda, fappi che qucflo mio vefiimento , il 
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quale ta pofcia chel vcdefti/ado marauigliare, 
perciò che mai pcraduencura fimile , quando 
io era tra voi,nol mi vederti , & che folamentc 
vi pare , che ad coloro , che ad alcuno honorc 
fono eleuati ,piu che ad alcuni , fi conuengha 
dufare, non e panno manualmente texuto , an- 
zi e vn fuoco dalla diuina arte comporto fi fic- 
ranjéte cocente, chel voftro e come ghiaccio, 
adrifpedodiquefto, frcddiffimo. & mugne- 
mi fi»& con tanta forza ogni humore dadof. 
fo,cheaniuno carbone, a niuna pietra diue- 
nuta calcina, mai nelle voftre fornaci nonfu- 
cofi dal fuoco vortro munto, per che alla mia 
{ète tutti i voftri fiumi infieme adunati, & giù 
per la mia gola volgendofi, (arebbono vn pie- 
col forlo. & dicio due cofemi fono cagione. 
Luna e lonfàtiabile ardore,chio ebbi de danari 
xnctre io vifli.& laltra e la fcóueneuole patietia 
colla quale io comportai le federate , de difo- 
nefte maniere di colei , della qual tu vorrerti 
dauere veduta eflere digiuno. & querto barti 
alprelentedauere ragionato della dureza del- 
Juocho della mia dimoraialla quale veramente 
quella noia,che qui fi fofiieneje no in tato che 
querta e dannofa,& quella e fruótuoTa^no e da 
comparare. Madafodisfareealla tua feconda 
domanda , accio che tu a tuoi inpauriti fpiriti 
interamente rertituifca le forze loro. & perciò 
(appi , che colui , colla cui Hcentia io fono qui 
venuto, anzi a dir meglio per lo cui comanda- 



mento, c quello infinito bene , che di tutte le 
cofc fu creatore , & per lo quale, & alqualc 
tutte le cofc viuono , & alqualc e del nolìro 
bene , & del noftro ripofo , della noftra falutc 
troppo maggiore follecitudiiic , che a voi ftcf- 
fi . Dico che comio quefte parole dallo rpiriro 
vdii , conofcendo il mio pericolo, & laoeni- 
gnita del mandatore, io mi fenti venire nello 
animo vna humilra grandiflìma , la quale & 
laltezza, & la potenzia del mio fignore , la fua 
efterna (labilità , Se i Tuoi continui bcniticii in 
me conofcer mi fccc,& apprello la mia viltà,!* 
mia fragihta, & la mia ingratitudine , & le in- 
fim'te ottefe già fade verlò colui , che ora nel 
mio bifogno , come fcnprc auca faélo , lenza 
auere riguardo il mio maluagio operare , mi fi 
moftraua pietofo , & liberale . della qual co- 
nofcenza vna contritione fi grande , & penti- 
mento mi venne delle non ben fadle cofc, che 
no folamcre mi parue, che gli occhi di vere la- 
grimc,& affai fi bagnalTcrOjma che il cuore no 
altrimenti che faccia la neuc al fole , in acqua 
fi rifolueffe • per che, fi per quefto, Sc fi ancora , 
per che poucriillmo di gratie ad rendere ad 
tutti, &fialtiaftcdlimi Icntiua , per lungho 
fpatio mi tacqui: parendomi bene chello fpiri- 
to la cagione conofcefl'e . Ma poi che coli al- 
quanto ftato fui, ricominciai ad parlare. O bc- 
ncaduenturato fpirito , aliai bene cognofco i<c 
difccrnoja mia medcfima confcienza riccr- 

B ij 
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cando, quello eflcrc vero , che tu ragioni , ciò 
dio più caro auere , che noi medefimi non ab- 
biamo:li qualicolle noftre maluagic opere c5- 
tinuamente ci andiamo fommergendo,douelli 
colla (ua Karitatiua pietà Tempre ne va folle- 
uando, & le Tue edterne belleze moftrando, & 
ad quelle , come benignifsimo padre , ne va- 
chiamando . ma tuttavia , fi come colui, che 
ancora la diuina bontà aguifa chelle terrene 
operationi fi fanno, vo milìirando, marauiglia 
mi porge fentendomi io aucrlo offcfo molto, 
comeellbahoraadiutarmi fi mofTc.ad cui lo 
(pirito diflc. Veramente tu parU come huomo, 
che ancora no moftra conoka il coftume della 
diuina bonta,& che e perfedifsima extimi cofi 
nelle (ue opere exercitarfi, come voi, che mor- 
tali,&mobili,5cimperfca:i fcte,fate:nclle méti 
de quali niuno ripofo fi troua infino ad tanto, 
chegran védeda no fi vede dogni piccola offe- 
fa riceuuta. Ma perciò chella cótritione delle 
' commefie colpe, la quale mi pare conofcere in 
te venuta, ti dimoftra docile , & attento doue- 
reefiere ad futuri admaeftramenti, mi piace 
vna fola delle cagioni , per laquale la diuina 
bontà fi mofse addouereme mandare ad aiu- 
tatti ne tuoi affanni. Eglie il vero che per quel- 
lo chiofentifsinellorache quella commefsio- 
ne mi fu fada non da humana voce, ma da 
angelica, la quale non fi dee credere che menta 
giamai, che tu fcmprc, qualche ftata fi fia la tua 
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vita 3 ai fpcziale riucrcnzìa , & dcuotionc in 
colei, nel cui ventre li raccolfc la noftra falute. 
Se che e viua fontana di mifcricordia, Se madre 
di gratia, & di pietadc, & in lei, li come in ter- 
mine fixo auefti Tempre ferma (peranza.la qual 
cofaefsendoa fuoidiuini occhi manifcfta,& 
vegendoti in quefta valle oltre al modo vfato 
fmarrito , Se impedito intanto , che tu eri ad te 
medcfimo vfcito dimcnte , lì come elTa beni- 
gnifsima fa fouente nelle bifogne de fuoi diuo- 
ti , che lenza priegho afpcdare , dafse medefi- 
ma fi muoue ad lòuuenire dello opportuno 
aiuto al bifogno, veggendo il pericolo , al qual 
tu cri , fenza tua domanda afpedare , per te al 
figluolo domando gratia, & inpctro lafalutc 
tua , alla quale per Tuo mefso mi fu comanda- 
to,che io venifsi, Sc io il feci,ne prima datte mi 
partirò, che in luogho libero. Se expedito taro 
ripofto,doue ad te piaccia di (eguitarmi.alqua- 
le io,dopo il fuo tacere,di(si. A Hai bene mai fo- 
disfado alle mie domade.& nelvcro come che 
vedetta da dio e vno di nuouo rifarti bello per 
più piacerli, pur di te compaflione mi viene,& 
difidero fommaméte dalleggiare quella, fe mai 
con alcuna mia opera il potefsi . Se daltra parte 
in me medefimo mi raIlegro,fentédo che tu no 
alruinare allonferno , ma allalire al groriofo 
regno fij dopo la tua pcnitenzia difpofto. La 
benigniti^ Scia cicmcntia di colui, il quale ta 
in quella vicenda pandato,nC ne iiora nuoua. 

B iij 
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ella In molti altri pericoli già me la fadta co- 
nofcerc, quantunque io di tanti bcnifici ingra- 
to flato fia, poco nelle fue laude adoperadomi. 
ma io diuotamcntc lui pricghojchc può quello 
chcuuole, che come dalla perpetua morte più 
volte ma tolco,cofi & i miei pafsi drizi alla vita 
perpetua: & quelli confcrui tanto, che io fuo 
fedelifbimo feruidore ellendo, peruengha. Ma 
per lui ti priegho , che ancora a vna cofà ri- 
fpondendomijmi foddisfacia.inquefta mifcra 
vallcjla qual tu variamente nomini fenza apro- 
piarlene alcuno , abitacegli alcuna perfona, (e 
quelli non follèr già, li quali perauctura amor 
della fua corte auendo (banditi, qui li madafle, 
& in exilio : come ad me p are cfTere ftato dal- 
lui mandato . o polFegholla pur folamentc 
le bcftie,le quaH io o vdite tutta nodlc dintor- 
no mughiarc? achui elli forridendo rifpuofè. 
aflai bene conofco, che ancora il raggio della 
vera luce non c peruenuto al tuo intelledo, 
& che tu quella cofà,laquaIc e infima miferia, 
come moki llolti fanno, extimi fomma felici- 
ta, credendo che nel voftro concupifcibile , & 
carnale amore fia alcuna parte di bene. & per- 
ciò apri lorechie ad quello,che io bora ti diro. 
Qucfta raifera valle e quella corte che tu chia 
mi damorc, & quelle beftie, che vdite ai, & 
odi mughiare, fono i miferi,de quali tu fe vno, 
dal fallace amore inretiti. le boci de quali in 
quanto di cofi faclo amore fauellaao , niuno 
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altro fuono anno nellorechic de difcreti,&bca 
difpolH huomini, che quello , che moftra che 
vcnghaallc tue. & pero dianzi lo chiamai la- 
betintho. per che coli in cffa gU huomini , co- 
me in quello già faceano, fenza lapcre maixiu- 
fcirCjlauiluppano. marauiglomi dite che ne 
domandi . ccnciofia cofa chio fappia, che tu 
nonvna volta ,mamolcc già dimorato ci fij; 
quantunque forfè non con quella graucza, che 
hora ci dimori. Io quafi di mia colpa conpun- 
to, riconofccndo la verità rocchadallui, quali 
in me ritornato riipuofi. veramente ci Tonio 
altreuoltc aiTai flato, ma con più heta fortuna, 
fecondo il parere delle corporali menti. Se di- 
quinci più per laltrui gratia,che per lo mio fca- 
nOjin diuerfi modi or mi ricordo edere vfcito. 
ma fi mauea & il dolor follcnuto,&: la paura di 
me tradojchc cofi come mai flato nò ci fofsi, 
defTerci flato miricordaua. ScafTai bene hora 
conofco fenza più aperta dimodratione^che 
faccia h huomini diuenire fiere ,& che vogla 
dire lafaluatichcza dclluogho, &: gli atri no- 
mi dattc moflratimi della valle, & il non ve- 
dere in efTane via,nefcntiero. Omaì addun- 
que dille lo fpirito, poi chcUe tenebre alquato 
ti fi cominciano a partire dellintelledlo, & già 
ccfla la paura , nella quale io ti trouai , infino 
chcllume apparifca, chclla viada vfcirci ti ma- 
nifedi>daK'una cola tcco mi piace di ragio- 
nare. & fc la natura dclluogho il patifTc, io di- 
fi iiij 
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teiinferuigiodire,chc fianco ti veggio, che 
noi afTederc ci poncflimo . ma per che qui far 
non fi può , ragioniamo in piede . Io fo , & (e 
daltra parte non fapcfli , fi mei fecero poco 
auanti chiaro le tue parole, Se ancora illuogho, 
nel quale io to trouato mei manifcfta , che tu 
fe fieramente nelle branche damore inuiluppa- 
to. ì\e me più celato , che qucfto fia , chi di ciò 
te cagione, & tu il dei nel mio ragionare auerc 
comprefo ^ fe di ciò ti ricorda che io dianzi 
difii de colei , la qual tu vorrcfl:i dauer veduta 
cflTere digvno. ma auanti che io più oltre vada, 
ti dico, che io non voglo, che tu damme pren- 
da alcuna vergogna^perchella già più chcl con- 
uencuole mifofTecara. ma cofi ficuramente, 
& con aperto vifo di ciò con meco ragiona, 
come fe (cmprc fofli ftato di lei ftrano . & per 
merito della conpaflione, la quale io porto a 
tuoi mali, ti priegho che, come tu ne fuoi lacci 
incapparti , mi manifefti . al quale io , cacciato 
via ogni ronbre,rifpuofi . il priegho tuo mi 
ftrigneadirti quello chiomai fuori chcavno 
fidato compagno , non difsi : & allei fola per 
alcuna mia lettera fcpalefe. ne di ciò , doue 
pure la tua liberta nonmcneafsicurafie, datte 
mi dourei più chedaunaltro verghognarc, ne 
tu turbartene : perciò che come tu dalla noftra 
vita ti dipartirti, fecondo chelle eclefiartichc 
leggi ne mortrano, quella chera ftata tua don- 
na 3 non fu più tua donna , ma diucnne libera- 



mente Tua . per che inniuno aOio potrefti con 
ragione dire , che io me fofsi ingegnato di do- 
uerc alcuna tua cola occupare . Ma lafciando 
hora quefta difputationc , che luogho non eia, 
(lare: Evenendo ad quello aprirti, che tu do- 
mandi, dico , che perla mia dilaucntura non 
fono molti mefi pafl'ati aduenne,che io con 
vno, al quale tu forti già vicino, & parente , di 
cuiexprimere ilnomehornó bilogna , in ra- 
gionare di varie cofe entrai : & mentre che noi 
cofi ragionando andauamo , achadde, come 
taluolta aduiene , che luomo duno ragiona- 
mento falta in vno altro , che noi, il primo 
lafciato , in fui ragionare delle belle donne ve- 
nimo . & prima auendo molte cofe dedtc delle 
antiche , quale in magnanimità, quale in cafti- 
ta, quale in corporal fortcza lodando , condif- 
cendcmo alle moderne : frale quali il numero 
trouandone piccoHfsimo da comendare, pure 
clTo, che in quefta parte il ragionar prefc, alcu- 
ne ne nomino della noftra citta: & trallaltrc 
nomino quella , che già fu tua : la quale io nel 
vero non conofceua . cofi nollauefsi io mai co- 
nofciuta poi • & di lei , non fo da che affc(5kio- 
ne moftbjComincio addire mirabili cofe: affer- 
mando che in magnificentia mai non eraftata 
alcuna (ua pari : & oltre al naturale delle femi- 
nelc fingegnaua di moftrare elTcre vno Ale- 
xandro, & alcune delle fue liberahta raccon- 
tando : le quali , per non confumarc il tcm - 



po in nouelIe,non curo di raccontare. Ap^ 
pre(ro,lci di cofi, e di tanto buono fenno na- 
turale dilTc cITerc dotata, quanto altra don- 
na pcraduentura conofciuta giamai. & oltrc- 
adcio, cloquentifsima, forfè non meno che 
flato fofle qualunque ornato,& pratico retho- 
rico^fu ancora.& oltre adcio,che fommamcn- 
temi piacque, fi come ad colui cha quelle pa- 
role daua intera fede^ la diffe effcre piaceuolc, 
& gratiofa, & di tutti quelli coftumi piena, 
che m gran gentildonna fipoflano lodare, & 
commendare. Le quali cofe narrando quello 
cotale,cófe(ro,che io meco tacitamente dicea, 
O felice colui, alqualc la fortuna e tanto beni- 
gna, chella duna cofi fa£la donna li conceda 
ìamore. & già quafi meco auendo diliberato 
di volere tentare,fc colui potefsi elTerejChc de- 
gno di quello diucnifsi,delnomedi lei colui 
domadai,& della fua gentileza , & delluogho, 
douella ad cala dimoraflTc: il quale quello no c, 
douetulafciafti. &cflbognico{à pienamente 
mi fe palcfe. per che. poi dallui dipartitomi 
del tutto difpuofi di volerla vedere , & fe cofi 
perfeueraflTe meco accio che io di lei extimaua, 
mettere ogni mia follecitudine in fare chella 
diuenifle mia donna , come io fuo feruidore 
diuerrei. &fanzadare alla bifogna alcuno in- 
dugio, in quella parte preftamente nandai,do- 
ue a quella hora la credetti potere trouare, o 
vedere. & fi mi fu incio la fortuna fauoreuolc. 
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la qual mai , fc non in co(a , che dannosa mi 
douefl'criufcirc, nommi fii piaccuolc , che al 
mio auuifo optimamcnte mi rifpuolc IcfFcdlo. 
& dirotti marauiclioCi cofa,chenon airendo 
alcuno inditio di lei,chc folamctc il color nero 
del veftimento,guardando tra molte che quiui 
nerano in quello mcdelimo habito,che ella, 
la doue io prima la vidi,come il Tuo vifo corfe 
ad gliocchimieijfubiramcnteauuifai Icidoue- 
ic cll'crc quella , che io andaua cercando. & 
pcrciochio portai Tempre opinione , & porto, 
che amore dilcoperto o fia pieno di millcnoic, 
o non poffa ad alcuno dcfidcrato eftedo per- 
uenirc, hauendo meco difpofto del tutto di nó 
cominciar quello con pcrfona inguila niuna 
a chomunicarc, fe con colui non foirc, alqualc 
pofcia chio amico diuenni,ogni mio (cererò fu 
palclc, non ardiua addomandar, (e ciò foU'c 
chcmmi pareua. ma ancorala fortuna, che in 
poche cole intorno ad quello mio deficJcrio 
mi douea giouarc, come nella prima cofa mera 
fiata fauoreuole , coli mi fu in qucfta feconda, 
che di dietro a me fenti alcuna d6na,chc col- 
le fue compagne di lei fauellaua/Jicendo, De 
guarda come alla cotal donna Hanno bene le 
bende bianche, e panni neri, la quale perad- 
ucntura alcuna delle compagne , che nolla co- 
nolcca , con tanto piacere di me , che alle loro 

Earolc tencua gliorecchi , che dir non potrei, 
L dimando , quale e defl'a di quelle molte che 
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cola fono ? ad cui la domandata donna rifpuo- 
fc,La tcrza,chc ficde in fu quella pacha c colei, 
di cui io vi parlo, dalla quale rilpofta io com- 
prefi optimamente auere auifaio , & da quella 
nora innanzi lo conofciuta. io non mentirò, 
come io vidi la Tua datura , & poi apprcfFo ai- 
quanto al fuo andare riguardai , & vn poco gli 
adi cxtcriori ebbi connderati , io prefumetti, 
ma falfamentc , non folamentc che colui , al- 
quale auca vdito di lei parlare, doucfle auere 
aedlo il vero, ma che troppo più chegli dedlo 
non auea,nc douelTe edere di bene. & cofi da 
falfà opinione vinto fubito mi fenti,comefc 
dalluditecofc, & dalla villa di lei fi moucfle, 
corrermi alcuore vn fuoco,non altrimenti che 
faccia fu per le cofe vntc la fiamma, &c fi fiera- 
mente rifcaldarmi, che chi allora maueflc ri- 
guardato nel vifo,narebbe veduto manifefto 
legnale. &c come che;i fegni venuti nel vifo per 
lonuouo fuoco,che come prima le parti fuper- 
ficialiando leccando, cofi poi nelle intrinficc 
trapaflàto, più viuo diucnne , fe ne partifibno, 
mai fc non dentro crcfcer lo fcntij . In quefta 
guifa addunque che raccontato o, di lei , che 
mal per me fu veduta^prefo fui,dandomi il fuo 
alpedo pieno di falfita,non fenza artificiale 
macfl:ria , fperanza di futura mercede. Lo fpi- 
rito, il quale quelle cofe, fecondo il mio pa- 
rere non fenza diledo ascoltate auea,gia me 
fcntendo tacere , cofi mi comincio ad parlare* 



Aflaibenc mai dimoftrato il comc,& la ca- 
gione del tuo cffcrti prima allacciato , c come 
tu medcfimo ti veftifti la catena alla ghola, 
chancor ti ftrigne, ma non ti fia graue ancor 
manifeftarrai^le mai quefto tuo amore le pale»- 
falH,&come:chemi parue dianzi vdiredi fi. 
& il dirmi appretto, le dallei auefti alcuna fpc- 
ranza , che più taccendcflc , che il tuo medefi- 
mo dcfiderio primieramente auefle fado. ai- 
quale io rilpuofi. Perciò che io manifcfta- 
mente conofco ,fe io celar tei volelIì,io non 
potrei , fi mi pare che tu il vero Tenta de fadi 
miei, donde che tu te labbi , niuna cofa te ne 
nafcondero. Eglie il vero che auendo io data 
piena fede, come già difsi, alle parole vdite da 
colui , che lei tanto valorofa mauea moftrata, 
io prefi ardir di fcriuerle , moflTo da cotale in- 
tcntione , Se cortei e da quello, che coftui mi 
ragiona, aprendole io oncftamcnte per vna 
lettera il mio amore,luna delle due cofe ragio- 
neuolemcnre mi deefeguire. O ella laura caro 
per vfarlo in quello chio pofia, & adcio mi ri- 
(p6dera:0 ella lara caro,ma nóvolédolo vfàre, 
difcretameote me dalla mia fperanza rimoue- 
ra . perche, luno de due fini aljpedlando, quan- 
tunque luno più che laltro deuderafli , per vna 
mia lettera piena di quelle parole , che piu.ho- 
ncftamentc intorno ad cofi fadla materia dir 
fi poflbno , il mio ardente dcfiderio le feci fen- 
tire. Adqucfta Icrrrra fcc^uito per rifpofta vna 
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fua piccola lettere tea : nella quale quantunque 
ella con aperte parole niuna cofa almio amore 
rifponde(le, pure con parole aflai zoticamen- 
te conpofte , & che rimate pareano , & noa 
erano rimate, fi come quelle, che iun pie aue- 
uano lunghirsimo,& laltro corto, moftraua di 
difidcrardi fapercchi io fofsi.& dirotti più, 
chella in quella fingegno di moftrare dauere 
alcun fentimento di vna opinione phylofofica, 
quantunque falfa fia : cioè , che vna anima du- 
no huomo in vno altro trapafsi, il che alle 
prediche , non in libro , ne in fcuola fon certo 
chaprefe . & in que-'' .le a vno valente 
huomo aflbmipl' , moftro di volere lu- 
fmgando contentare . affermando appref- 
fo fommamente piacerle chi fenno , & prò- 
deza, & cortefia auefTe in fe, & con quelle 
antica gcntileza congiunta • Per la quale lette- 
ra , anzi per lo ftile del dedato della lettera, 
aflai leggiermente conprefi , o colui, che di lei 
aflai cole deóte mauea , eflfer di gran lugha del 
naturai fenno di lei, & della ornata eloquen- 
tiainghannato , oauerne voluto me inghan- 
nare . Ma non potè perciò non che fpcgncre, 
ma pure vn poco il concetto fuoco diminuire: 
& aduifai, che ciò che fcritto mauea, niunaltra 
colà volefle per ancora dire, fe non darmi ardi- 
re a più auanti fcriuere, & fperanza di più par- 
ticulare rifpofl:a che quella , & ammacllra- 
mento , & rcghola in quelle cofc fare, che per 
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quella potcuaconprcndcrc chclIcpiacefTono. 
Delle quali comcchio fornito nommi fcntiffi. 
perciò che ne fcnno. ne prodeza , ne gentileza 
cera: aUa cortcfia, quantunque il buono animo 
CI foflc, non ci auea di che farla , non dimeno, 
fecondo la mia poflìbilita ad douere fare ogni 
cofa, per la quale io la Tua gratia meritafsi , mi 
dilpuofi del tutto. & del piacere prefodame 
perla lettera riceuuta, per vnaltra lettera , co- 
lmo feppi il meglio la feci certa : ne poi Tenti 
neper lua lettera , ne per ambafciata quello 
che,io dicio che fcritto huea,lc parefle. Allora 
lo fpirito dille. fe più auanti in qucfto amore 
non e ftato , che cagione tinduccua il di tra- 
palTato con tante lagrime , con tanto dolore fi 
feruentemente per quefto addifiderare di mo- 
rire J al quale io rifpuofi , Forfè che il tacere 
iarebbc più honcfto , ma non potendolti ne- 
gare, poi ne domandi, tei pur diro . Due cofe 
erano quelle, che quali ad extrema difperatio- 
ne maueano condotto : luna fu il rauucdcrmi, 
che ladouio alcun fentimento haucr crcdeua, 
quafivnabeftiafenza intelledo mauuidichio 
era . & certo quefto non e da turbarfcne poco, 
hauendo riguardo che io la maggiore parte 
della mia vita abbi fpefa in doucre qualche co- 
fà (àpcre : & poi,quando il bifogno viene, tro- 
uarmi non fapere nulla . laltra fu il modo te- 
nuto dallei in far palcfe ad altrui , che io di lei 
fofsiinamorato . & in quefto più volte crude- 
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le, &pcrsima fcmina la chiamai . Nella prima 
cofa mi trouai io in più modo ftoltamcntc 
auerc adoperato, & maximamcnte in credere 
troppo di leggieri cofi alte cofe duna fcmina, 
come colui raccontaua,fenza altro vederne: 
& appreffo per quelle fenza vedere ne douc ne 
come , ne lacciuoli damorc incapeftrarmi , 
& nelle mani duna fcmina dare legata la mia 
liberta,& focto porta la mia ragione, &lanima, 
che con quefta accompagnata, folca clTcrc 
donna , fenza , efTere diuenuta vilifsima ferua. 
delle quali cofe non tu ne altri dira, che da do- 
lerfi non fia infin la morte . Nella feconda effa 
a, fecondo che mi pare, in affai cofe fallato, & 
affai chiaramente moftro , colui mentir perla 
gola , che fi ampiamente delle fue cximie virtù 
meco padando diflefc . per ciò che fecondo 
che ad me pare aucre comprefo , vno , il quale 
non perche efia,ma perche li pare cflcrc, i fuoi 
vicini chiamano il fecondo anfalone , e dallei 
amato, al quale effajpcr più farlifi cara a le mie 
lettere palefate , & con lui infieme ad guifa 
duno becchone fchernito : fenza che colui di 
me facccndo vna fauola, già con alcuno per lo 
modo che più glie piaciuto , na parlato . fenza 
che cfTojCome io fon qui,per più largho fpatio 
auerc di faucUare , fu colui , che la rifpofla alla 
mia lettera, della quale dauanti ti difsi, mi fece 
fare : & oltre ad quello , fecondo che i mici 
occhi medcfimi manno faóto vedere , ma ella 

fogghignando 



'^^gS^^g^^^^o a più altre moftrato iCome ió 
auilOjdicédo, V cdi ta quello fciocchonc? cglic 
il mio vagho . vedi Ce io mi poHo tenere b«ata. 
Et certo quanto quelle donne, alle quali ella 
ma moftrato, fiano ftate , &: fieno honcftc f &C 
io, Se altri il (appiano, perche ella fi come con- 
prendere fé ne dee , come il ftio amante tra 
gluomini , cofi ella traile feminc di me fauo- 
leggia . Aydifonefta cofa^ & fconucncuolc, 
che huomo , lafciarao ftar gentile , che nommi 
tengho , ma fempremai co valenti huommi 
vfato. 6c crelciuto, & delle cofe del mondo ad- 
uegna che non pienamente, ma aflai conucnc- 
uolcmentè mformato , fia da vna fcmina dgui- 
(a dun matto, hora co! mufo , hora col dito aU 
laltre feminc moftrato. io diro il vero : quefta 
roindulTc ad tanta indignationc danimo,ehc 
io fui alcuna volta affai vicino ad vfare parole, 
che poco honore di lei farebbono fiate, ma 
pure alcuna Icintillerta di ragione dimoftran- 
domi , che molto maggiore vcrghogna ad me, 
ciò faccendo, acquiftcrei , che allei , da tale in- 
prefa non poco^ ma molto turbato mi ritenne: 
& a quella ira , & di(ordinato appetito , di the 
tu mi domandi minduflc . Lo fpirito allora 
nella vifta moftrando, dauere affai bene le mie 
parole raccolte, Se la intentione di quelle, (eco 
non fo che dicendo, alquanto, auahti che alci'« 
na cofà , che io intendcfli , diceffe , (òprafteci c 
pcfìiolo • poi ad xnc riuolco ^ con voce aliai 
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fnanfucta comincio ad parlare , dicendo. Et 
come cu tinnamorafti , & di cui , & il perche, 
& la cagione della tua difperationc , afiai bene 
mi credo dalle tue parole auer conprefo • hora 
vogloio, chegrauenon tifia,fe alquanto in 
{eruigio della tua medefima falure, & forfè 
dellaltrui, io reco mi diftcndo ad ragionare: 
primieramcnce da te cominciando: per che del 
tuo errore forti tu ftcfTo principio. & da que- 
ùo verremo addire di colei, della quale tu, mal 
conofcendola, follemente tinnamorafti.& vl- 
timamcnte, fe tempo ne fia predato, alcuna 
cofà diremo fopra le cagioni , che^e ad tanto 
cruccio recarono , che quafi te atte ftclTo fece* 
DO vfcire di mente. Et cominciando da quello, 
che promeiFo abbiamo, dico , che affai cagioni 
iuftamete pofTono me,& ognaltro muouere ad 
douerci riprendere . ma accio che tutte non fi 
vadano ricercando , per fare il ragionamento 
minore, due folamente magrada toccarne . lu- 
na e la tua età . la feconda fono gli tuoi ftudij. 
delle quali ciafcuna per fe,& amendue infiemc 
li doueuano rendere cauto, &guardingho da 
ghamorofi lacciuoli. & primieramente la tua 
età , la quale fe le tempie già bianche, & la ca- 
nuta barba nommi inghannano , tu dourefti 
auere li coftumi del mondo, fuor delle fafcie 
giafono deglanni quaranta, & già venticinque 
commciatiliadconofcere. Et Iella lungha ex- 
pcricnza delie fatiche damore nella tua gioua- 
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àicza tanto non tanca gaftighato che baftafTcjIa 
ticpidcza deglanni , già alla vcchieza apprct- 
fandoti, almeno ti douea aprire gli occhi; Se 
farti conofccre la douc quefta matta pafsionc 
feguitando, ti douea far cadere : & oltrcadcio 
moftrarti quante, & quali folTcr le tue forze a 
rileuarti. La qual cofa fc co extimatione aue(iì 
riguardata , conofciuto aurefti, che dalle fem- 
tome nelle amorofe battagle gluomini gioua- 
ni, non quelli, che verfo la vechiezza cala- 
no, fono richiefti:& aurefti veduto le vane lu- 
finghe,romamente dalle fcmine dcfiderate,nc 
giouani,non che ne tuoi pari, ftar male, come 
fi conuiene, o fi confa ad te oggimai maturo, 
il carolare , il cantare , il gioftrare , & larmeg- 
. giare? cofe di niuno pelo, ma fommamentc 
dalloro gradite, tu medcfimo non folamentc 
dirai , che ad te fconueneuoli fieno, ma con 
ragioni inexpugnabili biafimerai i giouani, 
chclle fanno, come e alla tua età conueneuolc 
landare di nodc, il contrafarti , il nafconderti 
ad ciafchcduna hora,che aduna fcmina &c pia- 
cera, & non folamcnte in quella parte, che 
forfè meno difdiceuole datte farebbe eletta , 
ma in quella, che efla medcfima, forfè per glo- 
riarfi dauer vno huomo maturo aguifa dun 
femplice garzone , difonefta , & fconueueuole 
eleggerà? come alla tua età conueneuole, (c bi- 
fognoilrichiedeflc, del quale molto foucntc 
fono pieni gli accidenti damore, di pigiare lar- 



nic,& la tua falutc, o forfè quella della tua do- 
m difendere? certo io credo, fenza più cofc 
andar ricordando ,che ad tutte parimente ri- 
fponderefti , che male. & quando ciò non ti 
partile , a me , & a ciakunaltro , il quale cort 
più dilcreto occhio guardallc , che tu , impedi- 
to,peraucntura fare non puoi , parrebbe pure 
che con folle. Male e addunque la tua etadc 
oniai aglmnamoramenti «Jiceuole : alla quale, 
non il ieguire le paihoni , o lafciarfì alloro fo- 
prauegnenti vincere ^ fta bene, ma il vincer 
quelle, & con opere virtuofe, che la tua fama 
amphalìcro,(Jc con aperta fronte & lieta dare 
di le optmioexemplo a più giouani, fappar- 
tiene. Ma alla feconda parte e da venire , la 
quale ne giouani, non che ne vecchi, fa amore 
dildiccuolc , feio non minganno , cioè i tuoi 
ftudij. Tu, (e io già beneintefi mentre viuea, 
&horacofi ellere il vero apertamente cono- 
Ico, mai ^ìcimà manuale ane non inparafti , & 
Icmprc leircre mercatante auefti in odio : di 
che più volte ti le con altrui,& reco medefimo 
gloriato , aucdo riguardo al tuo ingegno poco 
adto ad quelle cole, nelle quali aflai inuechia- 
nodanni, &:difennocia(cun giorno diuenta- 
tìo più giouani. della qualcofa il primo argho- 
memo e, che alloro par pm che ad tutti glal- 
trifapcre, come alquanto fono loro bene di- 
ipofti 1 guadagni fecondo gli auifi fadri , o pure 
per aducmura,comcIuolclc più volte aduc- 
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nirc : la douc cffi , del tutto ignoranti , nlunt 
cola più oltre (anno.che quanti palli a dai ton. 
dacho, o dalla bottcgha alla lor cala: & par lo- 
ro ogni huomo,chc di dogli volcITc Ighan- 
carc, auere vinto, & confuto, quando dicono, 
Allulcio mi fi pare, quafi in niunaltra cala ftia 
il fapere, fé non o in inghannarc , o in guada- 
gnare. Glirtudijadumquealla facra phyiolo- 
phia pertinenti infino dalla tua pueritia più 
afiai che il fio padre non arcbbc voluto ti piac- 
quero, & maximamente in quella parte , che 
adpocfia appartiene: nella quale peraducntu- 
ra tu ai con più feruore danimo, che con alreza 
dingegno feguira • Qucfta non menoma tral- 
laltrc Icientie ti douca parimente moftrarc che 
c amore , & che cofa le femmine fono , & chi 
tu mcdefimo fii , & che ad te fappartiene . ve- 
dere adunque doueui, amore edere vna palilo- 
ne accechatrice dello animo,difuiatricc dellon- 
gegno, ingroflfatrice , anzi priuatrice della me- 
moria , dilciparrice delle terrene faculta , ^ua- 
ftarrice delle forze del corpo , nemica dclU 
giouanczza, & della vechiezza morte: genitri- 
ce de viti) , & abitatrice de vacui pedi : cofi 
fenza ragione , & fenza ordine , & lenza ftabi- 
lita alcuna :viiio delle menti non fané, & fo- 
mergitricc della humana liberta . O quanti , & 
quali cofc fono quelle da douerc non che i fa- 
ui , ma gli ftolti fpauentare ? Vien tcco mcdefi- 
f»o,riuolgédolantichc)'ftoric,& le cole rao- 

C iij 



Jerne: & guarda di quanti mali, di quati incen- 
dii , di quate morti , di quati disfacimenti , di 
quante ruine , & exterminationi quefta dan- 
neuole paflione e ftata cagione . e vna gente di 
voi mifcri mortali , tra i quali tu medefimo 
auendo il conofcimento gittato via, H chiama- 
te Iddio :& quafi come ad fommo aiutatore 
nebifogni li tate facrificio delle vcftre menti, 
& diuotiflfime orationi li porgete . la qual cofa 
quàtc volte tu ai già fado , o farai , tante ti ri- 
cordo, fedattc , vfcito forfè del diritto fcnti- 
meto, noi vedi, che tu addio,& a tuoi ftudii,&: 
ad te medcfimo fai ingiuria . & fe le dede cofe 
CiTervcrc la tua phylofophia non timoftrafle, 
ne ad memoria ti ritornafle la fpericnza , la 
quale di gran parte di quelle in te medefimo 
veduta ai, le dipinture dcglantichi tei moftcr- 
ranno , le quali lui per le mura giouine, gnudo,, 
con ali, &: con occhi velati, & arciere, non 
fanza grandiilìma cagione, & fignificatione de 
luoi effetì i.tuttol di vi dimoftrano. Doueuanti 
oltre ad quello li tuoi ftudii moftrarc , & mo- 
flrarono , fe tu laueflì voluto vedere , che cofe 
fcminc (ono, delle quali grandiflima parte fi 
chiamano, & fmno chiamare donne, & po- 
chillimefe ne truQuano . La femina e animale 
inperfetto, padìonato da mille pafsioni ifpia- 
ceuoli,& abomineuoli pure ad ricordafene, 
non che ad ragionare . il che fegluomini ri- 
guatdaflbno , come doueiibno , non altrimen- 
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ti andrcbono alloro, ne con altro dilcAo , o 
apctito , che allaltre naturali , & ineuitabili o- 
portune cofe vadano . il luogho delle quab', 
porto giù il fuperfluo pefo, come con iftudiofd 
palFo tughono, cofi loro fuggircbbono,quello 
auendo fadlo , per che la deficiente humana 
prole fi riftora: li come ancora in ciò tutti glal- 
tri animali molto meglio che gluomini laui, 
fanno . Niuno altro animale c meno netto 
di lei : non il porco , qualehoraepiu nelloto 
conuolto, agugne alla brutteza di loro . & fc 
forfè alcuno quedo negaflè,riguardinfii parti 
loro , ricerchinfi i luoghi (ecreti , doue eflc 
vcrgognandofène, nafcondono glorribili ftru- 
menti, li quali adtor via iloro luperflui hu- 
mori adoperano . Ma lafciamo ftare quel che a 
quefta parte appartiene, la quale elVe optima- 
mente (appiedo, nel fegreto loro anno per be- 
ftia ciafcuno huomo chellama , chelle difi- 
dera , chelle fegue. & in fi fada gui(à anco- 
ra lo fanno nafcondcre , che da aflài ftolti, 
che folamentc le crofti di fuori rijiuardono . 
non e conofciuta , ne creduta : fenza che di 
quelli fono, che bene fappiendolo, ardifcono 
di dire , chella e lor pace : & che quello Sc 
quello farebbono , &: fanno. Hquali per certo 
non fono da edere annouerati tragiuomini. Et 
vegnamo allaltre loro cofe,o ad alcuna di quel- 
Ip. per ciò che volere dire tutto none bafte* 
robe lanno, il quale e tofto per entrare nuouo^ 
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E(rc7<lì malitia abbondanti , la qual mai non 
fuppli,anzi Tempre acrebbe difedo , confide- 
rata la loro baila, & infima conditione , con 
quella ogni follecitudinc pongono ad farfl 
maggiori. & primieramente alla liberta degli 
huomini tendono lacciuoli , fe , oltre a quello 
chella natura a loro di bcllcM , o dapparenza 
preftato,con mille vnguenti, & colori dipi- 
gnendo ; & hor con folFo , & quando con ac- 
que lauorate , & fpefliflimamente co raggi del 
(ole i captili, neri dalla cotenna produdi,fimi- 
glianti ad fila doro fanno le più diuenire : & 
quelli bora in treccia di dicpro alle reni , bora 
fparti lu per li homeri, bora ;^IU teda raui^olri, 
fecondo che pÌM vaghe parer credono^conpon- 
ghqpo, & quinci con balfi, & talor con canti, 
jìop fempre , ma talor moftrandofi, i catriuelli 
che attorno vanno, auendo nellefca nalcofto 
Iharno^ prendono fcnza lafcjarc. Etdaquefto 
quella,& quellaltra : & infinite di coftui,& di 
colui, 5c dimoiti diuégono mogli,& di troppa 
maggior quantità amiche . & parendo loro 
cflercfalite vno alto grado , quantunque co- 
nofcano fe edere nate a eflcr (erue , inconta- 
nente prendono fperanza , & aguzano i dcii- 
derj alia fignoria : & faccendofi humili^S: ob- 
bedienti, & blande Je coronelle cinture,i drap- 
pi 4doro , i vai , i molti ve(limenti , Si gli altri 
ornamenti vari j, de quali tutto di fi vegghono 
(plcndenti, da i mileri mariti inpctrano, il qua- 
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le non faccorge tutte quelle elTcre armi ad c3- 
battcrc larual.gnom,& vincerla. Le quali poi 
chcllc loro pcrlonc.le loro camere , non altra- 
menti chelle Reine abino , vcggiono ornate, 
& 1 mifcri mariti allacciati/ubitamcntc.delle- 
Itrc (erue diucnute compagne, con ogni 
itudio la loro hgnoria fingcgnai.o daccam- 
pare . & volendo lingulare experienza pren- 
dere fc donne fono nelle aie, in fui far ma- 
le arditamente fi mettono , argomentando, 
che (e quello e allei forferto , che non farebbe 
fofterto alla ferua, chiaramente puoconofce- 
tcle donna, & fignorcggiantc. Et primiera- 
mente alle fogge nuoup,1^lle leggiadrie non 
vfarc.anzi lafcmie , & alle difdiceuoli pompe 
fi danno,& a niuna pare elTcrc bella,ne raguar- 
òeuole (e non tanto,quanto ella ne modi.nellc 
(manccr»e,& ne portamenti fomiglano le piu- 
uichc meretrici ; lequali tanti nuoui habiti, ne 
difone^i pofTono nella citta arrecare.che loro 
tolti npn /ìenoda quelle, che gli ftolti mariti 
credono efTer pudiche : lequali auendo male i 
loro danari (pcfi, accio chegitrari non paiano, 
quefte cofe nelle dc(tc maniere la(ciano vfare, 
fenza guardare in che fegno debba ferire quel- 
lo ftrale.Comc elle da qucfto fiere nelle cafe 
diuenghpno , i mifcri il (inno, che! pruouano. 
cflc, l\ come rapide, & famehche |upe ve- 
nute ad occupare i papmoni, i beni , & le ri- 
chczc dr mariti, hor qua, hor la difcorrcn^ 



do, in continui romori co Ccnìij colle fanti, 
co fattori , cho fratcgli , & figluoli de ma- 
riti mcdcfimi ftanno, moftrando fc tenere 
riguardatrici di quelli, douc effe diflipatrici 
dcfidcrano dcflTerc : fenza che accio che tenere 
paiano di coloro , di cui eflc anno pocha cura, 
mai ne lor letti non fi dorme , tutta la nodc in 
letigij fi trapafla, & in quiftioai , dicendo ciat 
cuna al Tuo, Ben veggio come tu mami. ben fa- 
rei cieca , (e io nó maccorgeffi che altri te ùìh-^ 
nimo più chio . credi tu chifia abbagliata : 8C 
chiononfappia ad cui tu vai dietro , a cui cu 
vuoglibene , &acuitu tuttoldi fauelli ? bea 
fo bene : io o migliori (pie , che tu non credi, 
miftra me, che ecotanto tempo chio ci venni, 
& pure vna volta ancora nommi dicefti, quan- 
do alledo mi vengho. Amor mio ben fia venu- 
ta . ma alla croce di dio , io faro di quelle ad 
te, che tu fai a me. orfonio cofi {parata? non 
fonio cofi bella , come la cotale ? ma, (ài chetti 
dico ? chi due bocche bacia, luna conuien chel- 
li puta • fatti in corta, (e dio maiuti , tu nommi 
toccherai . va dietro ad quelle , di che tu fé de- 
gno . che certo tu non eri degno dauerc me . 8c 
fai ben ritratto di quel che tu fe . ma affare affar 
fia . penfa che tu nommi ricoglcfti del fangho: 
& dio il fa chenti , & quaU erano quelli, che (e 
larebbono tenuto in gratia dauermi prefa fen- 
za dote : & farei ftata donna . & madonna de- 
gni lor cofa . & ad te diedi cotante centinaia di 
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fiorini doro : ne mai pur dun bicchiere dacqut 
Don ci porc cflcr donna , fcnza mille rinbrorti 
de fratcti, e de fanti tuoi . baftcrcbbc fc io folli 
la fanrc loro . e fu ben la mia difauentura chio 
mai ti vidi . che fiaccar pofTa la cofcia chi prima 
ne fece parola. Et con qucfte, & con molte 
limili, &: più altre, alTai più cocenti , fenza niu- 
na ligittima, o gufla cagione auere, tutta la no- 
tìe toimentano i cattiuelli.de quali infiniti fo- 
no, che chacci^nochil padre, chi ilfigluolo: 
chi da fratelli fi diuidc: & quale ne la madre, 
nel padre ad cafa fi voglono vedere : & lafcia il 
campo folo alla vidrice donna . le quali poi 
che cxpedita la pofTellione veghono , tutta la 
follecitudinc alle ruffiane & agli amanti fi vol- 
ge . & fieti manifcfto , che colei , che in quefta 
moltitudine più carta, & più honefta ti pare, 
vorrebbe auanti folo vno occhio auere, che eC- 
fere cótenta folo duno huomo. & fe forfè due , 
o tre ne baftaffero , farie qualche cofa, & forfè 
faria toIerabile,fe qucfti due , o tre auazalFero i 
mariti,© fodero alme loro pan. la loro luxuria 
c focofa,& in(atiabile,& per quefto no patikic 
ne numero,ne eledione.il fante, il lauoratorc, 
il mugnaio,& ancora il nero ethiopo,ciafcuno 
c buono , fol che pofià. Et fon certo che fareb- 
bono di quelle, che ardirebbero ad ncgharc 
quefto, fe luomo nonfiipefie già molte, non 
clTcndoi mariti prefcnti,o quelli lafciati i*el 
ledo dormendo^ eiTcìne ne lupanari public! 
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andare con vcftimenti mutati: & di quelli vlti- 
inamcntc cfTerfi partite (lanche, ma non (arie. 
& che cofa e eeli,chclle non ardifcano, per po- 
tere ad queftobeftiale loro appetito (odisfarc? 
EfTc fi raoftrano timide, &c paurofe, & coman- 
dadolo il marito,quàtilquc la cagione folle ho- 
ncfta, non farcbbono in vno luogho alto , che 
dicono che vie meno loro il cerebro: no entrc- 
rebono in mare, che dicono che lo ftomaco 
noi patifciernon andrebbono di nodte, che di^ 
cono che temono gli fpiriti,lanime,af le fanta- 
Urne . fe fentono vn topo andare per la ca(a,5c 
chel vento miioua vna finefta,ochc vna pic- 
cola pietra caggia, tutte fi rifcuotono , & fugge 
loro il fangue, & la forza , come fe a vn mor- 
tale pericolo fopraftelTono, Ma effe preftano 
forti flimi animi ad quelle cofe, le quali eflc vo- 
glono difoneftamente adoperare. Quante 
giafuper le (òmmita delle cafe, de palagi, & 
delle torri andate fono , & vanno , da loro a- 
manti chiamate , o afpedlate? quante già pre- 
fummettero, & prefummono tutto il giorno o 
dauantiadgli occhi de mariti fottole celle, q 
nelle arche gli amanti nafcondere ì quante 
nelledlo medefimo farli tacitamente intrare? 
Quante fole, & di noQ:c , & per mezo gli ar- 
mati,& ancora per mare»& per li cimiteri delle 
chiefe (e ne rruouano continuo dietro ad chi 
meglio lauora ? & , che maggior vituperio c, 
ycggcau i mariti^ne lono al^i che prelummoj 



tao fare tlorpUceri» Oquantìpirtiin quelle 
che p.u temono.o che più dclJi loro faliurrofl . 
lano manzi il tcpo perifcono?per qucfto la mi- 
fera famnapiu chcglaltri alberi fi rruoua fem- 
prc pelata, quantunque elle ad ciò abbiano ar- 
eomenti mhniti. Quanti parti per qucfto, ma- 
lor grado venuti ad bene, nelle braccia della 
fortuna fi g.ttano, riguardmfi gli fpcdali. quati 
ancora prima che cfli il marcrnale ladc abbino 
prelo.fcnuccidono? quanti a boichi .quanti 
alle herc fc ne concedono, & agluccclli ? tanti, 
& in fi hac manicte ne pctiicono, chc.bcnc 
ogni cofa confiderata , il minore peccato in 
loco e lauere lappciito della luxuria Icguito. Ec 
c qucfto execrabile fcxo fcmiiico oltre ad o- 
gnaltra comperationc (orpcdofo,*: iracundo. 
niuna cofa fi potrà con vicino , con parente , o 
con amico tramare , che fc ad cflc non e palefe, 
che cflc fubitamcntc non fufpichino contro ali 
loroadoperarfi. Sci loro detrimenti trattarfi. 
benché di ciò gluomininonfi debbono mol- 
to marauiglarc : pcrciochc naturale cofa c ,di 
quelle cofe , che altri fempre opera in altrui, di 
quelle da altrui fempre temere : & per qucfto 
(oglono i ladroni ben (apcre bé riporre le cofc 
loto . tutti i pcnfieri delle femine , tutto lo ftu- 
dio, tutte lopcrc ad niuna altra cofa tirano, fc 
nó ad rubbare.ad fignoreggiare,& ad inganna- 
re gluomini: per che leggiermente credono fo- 
pra loro dogni cola che nó ianno,finiili traviati 



tencrfi . da qucfto glaftrolagi. li ^^^^^^^f *}^ 
fcmine maliole , Icndouinc lono dalloro yfiU^ 
te, chiamate, aute charc, & m tutte le loro 
oportunita (di niente ferueudo fc non di fauo- 
le ) di quello de mariti cattiuelii lonoabondc- 
uolmcntefouenute,& fubftentate , anzi arri- 
chite. &fe da quefte pienamente faper non 
poffbno la loro intentionc, ferociflime, & con 
parole altiere , & velenofe fingcgnano di certi- 
ficarfi da lor mariti, a quali, quantunque il ver 
dicano , radifsime volte credono . ma fi come 
animale adcioinchincuole , fubitamcnte in fi 
fcrucnte ira difcorrono , che le tigre, i leoni, 
ifcrpcnti anno più dumanita adirati , che non 
anno le femine: le quali, chente che la cagione 
fifia,perlaqualeaccefe in ira fi fono, fubita- 
mcnte a veleni , al fuoco , & al ferro corrono, 
quiui non amico , non parente , non fratello, 
non padre , non marito , non alcuno de fuoi a- 
manti e rifparmiaro. & più farebbe allora caro 
ad ciafcuna tuttol mondo, il cielo , iddio , & 
ciò che di fopra , & di folto vniuetfalmente in 
vna hora potere cófonderc,guaftare, & torna- 
re innulla , che ad animo ripofato potere cento 
bagafcionial fuo piacere adoperare. Sei tempo 
mei concedefFe landar narrando quanti mali, 
& come federati le lore ire abbino già fadi, 
non dubito che tu non dicefsi eflcrc il magiorc 
miracolo , che mai veduto , o vdito foflc , che 
cflc fieno foflcnutc da dio . Et oltre adcio e 
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qucfta empia gcnerationc auarirsima. & accio- 
che noi lalcianio ftarc lonbolarc continuo,chc 
a mann fanno.& le ruberie a lor pupiUi fig uo- 
li , &Ie ftorfioni a quelli amanti, che troppo 
non piacciono,chc fono cuidcntifsime & con- 
luctc cofcgguardinfi a quanta viltà fi fotto- 
mcttono per ampHarc vnpoco le dote loro 
Niuno vecchio baùofo.acui colino gliocchi & 
triemino le mani, ci capo, farà, cui elle rcfiuri- 
no folaraente che ricco il fentano , certifsimc 
infra poco tempo di rimanere vcdoue , & che 
coftui nel nido non dee foddisfare . ne fi ver- 
gognano le menbra, i capelli, el vifo con co- 
tanto ftudio fatti belli, le corone , le ghirlande 
leggiadre, i velluti , i drappi adoro, & tanti or- 
namenti , tanti vezi,tante ciancie , tanta mor- 
bidezafottomcttere, porgere, & lafciarc tra- 
<aare alle mani paralctichc, alla boccha fdcn- 
tata, & bauofa , & fetida , che molto peggio, 
ài colui,cui elle credono potere rubare.afqua* 
le fe la già mancante natura concede figluoli, 
fi na, fc non, non può perciò morire ùnza he- 
rede: /Itri vengono,chs fanno il ventre gon- 
fiare;6c fe pure inuetriato la la natura fadto, i 
parti foitopofti gli danno figluoli, accio vedó- 
ua alle fpefe del pupillo polla più lungamente 
dclitiofa vita mcnare.Solc lcndouinc,lc Ufcia- 
trici, le mediche, e frugatoti, che loro piaccio- 
no, le fanno non cortcfi, ma prodighe.in que- 
fti niuno riguardo, niuno rifparmio , ne auari- 
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tu alcuna in loro fi truoua giaraai . mobili tut-» 
te & Jcnza alcuna ftabilita iono . m vnahora 
voKlono,& iluoglono vna nicdefitna co(a bea 
mille volte: laluo fc dt quelle, che alloxuriaap- 
partenghono noti foUbno : per ciò che quelle 
femore le voglono . Iono generalmente tutte 
preluntuofe, &C ad fé mcdclime fanno credere, 
che ogni cofa loro lì conuengha,ogni cola ftu 
loro bene, dogni honore, dogni grandcza ficij 
degne : & che fenza loro rtiuna cofa gluommi 
vaglano , ne viuer pollano . & lomo ritrofe, 
inobcdienti.Niuna cofa e più grauc a compor- 
catc , che vna femina riccha : niuna più Ipiacc- 
uole, che ad vedere irritrofirc vna pouera.Ie 
coCe loro inpofte tanto fanno, quanto elle cre- 
dono per quello o ornamenti , o abraccia- 
nienti guadagnare : da qucfto inanzi feropre 
vna redadione in feruitudinc ledere obedien- 
ti li credono : & per quello * fe non quanto 
loro dallanimo viene , niuna cofa injpofta fa- 
rcbbono mai. 5c oltre adcio ( che coh in loro 
dimora come come le macchie nello ermelli- 
no^ non fauellatrici , ma fcccatnci fono. I mi- 
Teri ftudiati pacifcono i freddi,i digiuni,* levi- 
gilie,& dopo molti anni fi truouano pache co- 
fe auere apparate, quelle che pure vna mattina 
che tanto chuna mcfla fi dica , ftieno alla chic- 
fa, fanno come fi volge il fermamento,quante 
ftclle fieno in cielo,& come grandi , qual fia il 
cotfo del fole, & de piaueii» come il tuono , il 

baleno^ 
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baleno, larco, la grandine , & laltrc cofe nello 
acre fi creino, & come il mare cintornij, & co- 
me la terrra produca i fruóli. (anno ciò che fi 
fa in India, in Hifpagna: come fieno fade le 
habitarioni dcdi Echiopi, & doue nafca il Ni- 
lo, & fel criftallo fingcnera forco tramontana 
di ghiaccio, o daltra co(a:chon cui dormi la vi- 
cina Tua : di cui quella altra e grauida, &c di chtf 
mefe dee partorire:&: quanti amadori ha quel- 
laltra: & chi le mando lanello,&: chi la cintura; 
& quanta huoua faccia lanno la gallina della 
vicina fua:& quante fufa logori a filare vna 
dodicina di lina. & in bricuc ciò che fecero 
maiTroiani,& Greci, o Romani, di tutto pie- 
namente tornano informate : & quelle colla 
fante,colIa fornaia,colla lauandaia bcrlmgano 
• fenza ridare, fe altri non trouano, che dia loro 
orecchie : forte turbandofi , le alcuna loro ri- 
prouata ne fofie. E il vero , che da quefta loro 
cofi fubita fapienza , & diuinamento m loro 
(pira , ne nafcfe vnaoptima dodlrma nelle fi- 
gluole, ad tutte infegnano rubare mariti, come 
il debbiano riceuere le lettere daglamati,comc 
adeffc nfpondere , in che guifa mctterlifi in 
cafa, che maniere debbano tenere ad infignerfi 
deficre malatc,accio che libero loro dal marito 
rimanghail ledlo: & molti altri mali. Folle c 
chi crede,chc niuna madre fi diletti dauere mi- 
glor figluola di fe, o più pudica. Et non nuoce 
che bilogna, che per vna bugia , per vno fpcr- 
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giuro,pcr vna rcta,per mille fofpiri infindi,pcr 
cento milia faUclagrimc elle vadano allor vi- 
cine,che quando meftier lor fanno,le predino 
loro. Sallo iddio chio perme non feppi mai 
tanto penfare^chio fapefli conofcere , o difcer- 
nere doue elle le fi tengano, che fi pronte , & fi 
preftc ad ogni lor volóra labbino, come anno, 
pcn^ e il vero cheircr fono arrendeuoli a lafci- 
arfiprouare il lor difedo, S<, fpetialmétequel- 
lojChc altri cogliocchi fuoi medefimi vede , & 
nòn anno pretto il Non Fu cofi , Tu menti per 
la gola,Tu hai le crauueghole,Tu ai le ceruella 
datea rinpedulare , Bei meno. Tu nonfaiouc 
tu (e. Se tu in buon fenno ? Tu farnetichi a Tan- 
ta, Se Anfani a feccho , & cotah altre lor paro- 
lettc spuntate . Et fe clic diranno dauere vnafi- 
no veduto volare , dopo molti argomenti in 
contrario, conuerra chefli conceda del tutto: 
fe non, le inimicitie mortaH, lcnfidie,6v: gli odi 
faranno di prefentcin campo . & fono di tanta 
audacia, che chi punto illor fenno auuilifcic, 
incontanente dicono, Le fibillenon furono fa- 
uiePquafi ciafchcdvna di loro debbia eirere lun- 
decima. Mirabile co(a, che in tante miglaia 
danni , quante tranfcorfe fono , poi chel mon- 
do fu fadlo, intra tanta moltitudine , quanta 
cftata quella del femineo fexo , eflerne diecc 
folamcnte trouate fauie : & ad ciafcuna femina 
pare efière vna di quelle, o degna tra quelle 
dcllerc annouerata . & trallaltre loro vanita 



quando molto fopra gluomini fi voglono Icua- 
rcjdicono, che tutte le buone cofc lon fcniinc, 
le ftcllc, le pianctc , le mufc , le virtù , le richc- 
2c ralle quali, fe non che difonefto farebbe, 
nullaltro fi vorrebbe rifpondere , fc non , cg!c 
cofi vero, che tutte Con fcruine, ma non pilcia- 
no . Et oltre ad qucfto adii foucnte molto me- 
no confidcratamentc fi gloriano, dicendo,chc 
colei, nel cui ventre fi rachiufc lunica, & gene- 
ral falute di tutto luniuerfo , virgine inanzi ai- 
parto , & che dopo i 1 parto rimale virgine , con 
alquante altre, non molte pero , della cui virtù 
(pezial menzione Se folennita fa la chicfa di 
dio , furono cofi femine , come loro . Se per 
quefto ymaginano doucre ellcre riguardate: 
argomentando, niuna cofa contralloro poterfi 
dire della loro viltà , che contro ad quella , che 
fancflifiìma cofa fu, non fi dica : & quafi vogla- 
no chello feudo della loro difenlionc nelle 
braccia di quella rimangha , che inniunacofk 
la (omiglano , fe non in vna . Ma qucfto non c 
dadouereconfcntire , per cicche quella vnica 
fpofa dello fpirito fando fu vna cofa tanto pu- 
ra, tanto virtuofa, tanto monda, & piena di 
gratia, & del tutto fi da ogni corporale & fpiri- 
tual bruttura rimota , chea ri(pedo dcllaltrc 
quafi non della elcmental conpofitione, ma 
duna efienzia quinta fu formata addoucrc elle- 
re habitacolo , Se oftello del figluolo di dio : il 
quale volendo per la noftra falute incarnare. 



per non venire ad habicarc nel porcile delle fe- 
roine moderne, ab cdcrno fe la preparo fi co- 
me degna camera ad canto, & cotale Re . & fc 
altro da quefla vii turba efiere fiata (cparata 
noiIamoftrafie,li(uoicoftumi tutti dalli loro 
fpartici raofierrcbbeno . & fimilmentcla fiia 
beileza, la quale non artificiata , non dipiniSta^ 
ne colorata, fu, & e tanta , che (u nel beato re- 
gno a gli angeli, & a beati (piriti , fe dir fi può, 
agugne gloria , Se marauigliolo diledo . La 
quale mentre quagiu fu nelle membra mortali, 
mai da alcuno non fu riguardata, che il contra- 
rio non operafie di quello, chelle vane femine, 
dipigoendofi , fingcgnano di fare maggiore, 
perciò che doue quella di coftoro il concupiC- 
ccuole appetito ad difonefto defiderio com- 
muoue , & defia,cofi quella della reina del cie- 
lo ogni villano pen fiere, ogni difonefta volen- 
ta di coloro cacciaua , chella mirauano, & dun 
fuoco , Se kariteuole ardore di bene. Se virtuo- 
(àmentc adoperare fi marauighofamente gli 
accendea , che laudando diuotamente colui, 
che creata laucua , ad mettere in opera il bene 
accefo defiderio fi difponeano . & di quello in 
lei non vanagloria , non fuperbia venia , ma in 
rantola Tua humilta ne crefcea , cheperauen- 
tura ebbe tanta forza, che la incommutabile 
difpofitione di dio auaccio ad mandare in terra 
ihuofigluolo, del quale ella fu madre, laltrc 
poche che 2L qaefi:a rcuereadifiima, & vera- 
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mente donna fingcenarono con tutta lor forza 
di fomigliare , non lolamente le mondane 
pompe nonieguirono, ma le fuggirono con 
lommo ftudio, ne fi dipinfcro per più belle ap- 
parerà nel confpedo de gli huomim ftrani, ma 
le belleze, loro dalla natura preftate , dilprcza- 
rono, le celeftiali alpedando . in luogho dira, 
& di fupcrbia ebbero manfueiudine , 6c hu- 
milra : & la rabbiola furia della carnale concu- 
pifcenza colla abftinentia mirabile domarono, 
& vinfero, predando marauiglofa patientia al- 
le tcporali auerfita,& a martiriidellc quali cofc 
feruata lanimainmaculara,mcritarono di diue- 
nire compagne a colei nella edema gloria , la 
quale ferano ingegnate nella mortai vita di fo- 
miglarc.& fe honcftamente fi poteflTe accufarc 
la natura maeftra delle cole, io direi che efTa 
fieramente in cofi fade donne peccato aueffc, 
fottoponendo , 8c nafcondcndo cofi grandi 
animi , cofi virili , & confanti fotto cofi vili 
mcnbra , & fotto cofi vile fexo , come c il fc- 
mineo. per che bene raguardando chi quelle 
furono, & chi qucfte fono ,che nel numero di 
quelle fi voglono mercolare,&: in quelle eficrc 
annouerate , & reuerite,afiai bene fi vedrà mal 
confarfi luna collaltra, anzi edere del tutto lu- 
na contraria dellaltra.Tacciafi addumquc que- 
fta gcneratione praua & adultera, ne voglail 
fuo pcùo de gli altrui meriti adornarerchcpcr 
certo le fimili ad quelle, che dedtc abbiamo. 



fono più rade chcUe fcnici:delle quali vcrame- 
tc le alcuna cfce di fchicra^tanto di più honorc 
e degna,che alcuno huomo, quanto alla vigo- 
ria il miracolo e maggiore . maio non credo, 
che in fatica donorarne alcuna per li fuoi me- 
riti a noftri bifauoli, non che annoi bifognafle 
dcntraie:& prima (pero fi trouerranno de ci- 
oni pcri,& de corbi biachi, che a noftri fucceC 
fjri donorarne alcuna bifogni dentrare in fa- 
tica, perciò che lorme di coloro , chella reina 
degli angeli fcguitarono, fono ricoperte : & le 
noftre femine,digradando , anno il camino iC- 
marrito,nc vorrebbero già che foffe loro infe- 
gnato:& fepure alcuno predicando fe ne af- 
fatica, cofi allcfue parole gli orecchi chiudo- 
no,conic lafpido al fuono dello incatatore.Ora 
io no to deóto quato quefta peruerfa moltitu- 
dine lia gulofa, ritrofa.iS: ambitiofa,inuidiofa, 
accidiofa, iracùda,&: delira: ne quanto ella nel 
farh feruire fia iaìpcrio(a,noio(a>vezofa,ftoma 
cora,& importuna, & altre cole aliai : le quali 
molto più He più fpiaceuoli,che le narrate,fe ne 
potrcbbono contare, ne intédo al prcfentc di 
dirletijChe troppo farebbe lungha la yftoria, 
ma per quello che dcfto to,dei tuaflai bene 
comprendere chente clfe vniuerfilmete fieno: 
&in quanta ciecha prigione caggia, & dolo- 
rofà chi lotto lompcrio loro cade, per qual- 
che fi fia la cagione . Pare edere ad me molto 
certOjChcfcmai ad alcune peruerra allorcchie 



la vcrica della loro malizia, & de lorodifcfti 
da me diiiioftrati, che elPc incontanente non 
ad riconofccrfi,ne ad vergognarli dellcrc da 
alcrui conofciute, & ad ogni torza,engcgno di 
diuenirc migliori,corae dourebbono, rifuggi- 
ranno : ma , come vlate fono , pure alpeggio 
nandrano correndo, &c dirano me queftc cole 
dire non come veritiero, ma come huomo, al 
qualcper ciò calerà fpecic piacquc,c(Ie difpiac- 
quono.ma volelle iddio che non altramente 
che quello abomineuole peccato mi piacque, 
elFe mi fodero piaciute giamai ; per ciò che io 
aurei aflTai tempo ncquilbto di qucllo,cheio 
dietro ad effe perdei; & nel mondo la , doue io 
fono, aliai minore tormeto fofFcrrei, che quel- 
lo, chio foftengho. Ma vegnamo ad altro, do-» 
ueuanti ancora ali ftudii tuoi dimoftrare che tu 
medcfimo di , quando il naturale conofcimen- 
to non te lauelle moftrato: Se ricordarti, & di- 
chiararti che tu fe huomo fatto alla ymaginc, 
& alla limilitudinedi dio, animale perfeclo, 
nato a fignorcggiare, & non ad elìc-r (ignoreg- 
giato . la qua! cofa nel noftro primo padre 
optimamentc dimoftro colui, il quale poco 
dauanti lauca creato , mettendogli tutti glaltri 
animali dinanzi, &c facccndoli nomare , & alla 
fua fignoria Apponendoli : il fimigiantc ap- 
prelfo faccendo di quella vna, & (ol i Icmina 
cheta al mondo, la cui j^ola , & lacui difubi- 
dicntia , 5c le cui peifualloni furono di tutte le 

D iiij 



tioCttc mifcrìc cagione,& origine . il quale or- 
dine lantichita optimamcnie ancora ferua al 
mondo prclcnte ne papati , nelimperij, ne rea- 
mi, & ne principati , ncle prouincie , ne popo^ 
li, Se generalmente in ratti maeftrati , & facer- 
dotii , & nelle altre maggioranze diuine,come 
humane , gluomini (olamente , & non le fem- 
mine preponendo , & in loro commettendo il 
gouérno deglaltri, & diquelle . la qual cofà 
come polTcnte , & quanto valido argomenro 
fia addimoftrare quanto la nobiltà delluomo 
cxceda quella della femina, & dogni altro ani- 
male , affai leggiermente a chi a fentimcnto 
puoteapparere . & non (blamente da quefto fi 
può, o dee pigiare, che folamente ad alcuni 
cxcellenti huomini cofi ampio priuilegio di 
nobiltà fia conceduto , anche fintendera efTerc 
ancora de più menomi , per rifpcdto alle femi- 
ne , de glaltri animali : per che optimamente fi 
conprenderail più vile, el più minimo huomo 
del mondo , ilquale del bene dcllonrelleóto 
priuato non fia , prcualere ad quella femina, in 
quato femina che teporalmete e tenuta più che 
niunaltraexcellente. Nobiliflima cofa adum- 
que e luomo,il quale dal fuo fattore fu creato 
poco minore che glangeli.& (e il minore huo- 
mo e da tato, da quaro doura edere coluijla cui 
virtù a fatto chcgli daglalrri ad alcuna excelle- 
tia Ila cleuato ? da quanto doura cflcrc colui, il 
quale i facri lludijja pbylofopliiaa dalia mec- 
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canica turba feparato ? del numero della quale 
tu per £"o ftud.o {k per tuo ingegno, aiutidoti 
la gratia di dio, la quale a niuno.chefle ne fac- 
cia degno , domandandola, e negata, fc vlcito 
& tra maggiori d.ucnuco degno di melcolarti! 
come no ti conoki tu?come cofi tauuilifci? co- 
inè tai tu cofi poco caro , che tu ad vna femina 
iniqua , infenfatamente di lei credendo quello, 
che mai nolle piacque, ti vada a fottomettc- 
re ? IO non me ne poiFo in tuo feruigio raccon- 
lolare : & quanto più vi penfo, più ne diuengo 
turbato. Adte (appartiene, & fo che tul conoC 
apiudulate i (olitarii luoghi, che le moltitu- 
dini, ne templi, & neglaltri publici luoghi rac- 
colte , vifitate ì & quiui dando , operando , & 
vcrfificando exercitar longegno,& sforzarti di 
diucnirc miglore,& dapliare ad tuo podere più 
con cole fade.che con parole la fama tua:che, 
appreflb quella ralute,& e<aernoripofo,il qual 
ciafcuno,che dirittamente defidera , dee vole- 
re, e il line della tua lunga follecitudine. Men- 
tre che tu farai ne bolchi. Se ne remoti luoghi, 
le nymphc C3ftalide,alle quali quefte maluagic 
feminefi voglono aflomiclare , non tabban- 
doncranno giamai : la bellezza delle quali , fi 
come io o intefo, e celeftialc : dalle quah , cofi 
belle , tu non fc fchifato , ne fcbernito : ma e 
loro agrado il potere ftare , andare , & vfarc 
teco:Ò«:,coine tu medefimo fai, che molto me- 
glio le conofci,chc io non fo, elle non timct- 
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tcranno in difputarco difcuterc quanta cenere 
fivoda a cuocere vna matafla daccia . & leil 
Imo vitetbefe e più fottiie , chcl romagnuolo: 
ne, che troppo abbia il forno la foinaia Ical- 
daw,& la tante lafciato meno il pane leuitare: 
o,che da proucderelìa, donde vcgnano delJe 
cranate.chcllacafafifpazimon tidirano quel 
chabbiafadola node pafTata monna cotale, 
monna altrettale :ne,quanii patcrnoftri cllab- 
bia dedi alprcdicaretne/egle il meglo alla co- 
tale roba mutare le gale, o lafciarle ft:.re: non 
ti domanderanno danari ne per lifcio , ne per 
bofToli.ne per vnguenti. ElTe con angelica vo- 
ce ti narrerano le cofe dal principio del modo 
ftatcinfinoadquefto giorno: &fopralcrba. 
Se fopra i fiori,& le diledeuoli ombre,tcco fc- 
dédo allato a quel fonte, le cui vltime onde no 
f\ videro giamai.ti mofterano le cagioni de va- 
riamenti de tempi. Se delle fatiche del fole, & 
di quelle della luna : & qual nafcofa virtù le 
piante nutrichi, ^cinficmc faccia li bruti ani- 
mali amicheuoli : & donde piouano lanime 
negluomini:& leflere la diuina bontà edema, 
& infinita : & per quali fcalc ad efla fi (algha, 
& per quali balzi fi traripi alle parti contrarie. 
& reco, poi che vcrfi diHomero, di Virgilio, 
& deglalrri antichi valorofi aranno cantati, i 
tuoi medcfimi, fe tu vorrai, cantcranno.Lalor 
bclleza non ti inciterà al difoncfto fuoco, anzi 
il caccerà via: Se i lor cofturai ti fieno inrcpro- 
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babile dodrina alle virtuofc opere. O che 
dunque, potendo cofi fadla compagnia aucre 
quando tu la vogli , & quanto tu la voeli , vai 
cercando (otto i mantelli delle vedouc,anzi de 
djauohrdoue leggiermeme protrcfti trouarc 
cola che ti putirebbe ? A quanto guftamentc 
tarcbbono qucfte eloquentiffime donne , fé 
dalloro bellUimo coro te, fi come non degno, 
cacciaffbno, quante volte tu dietro alle feminc 
Iappetitodirizi,quante volte fctido,& macula- 
to da elle partendoti , tralloro, che purinìme 
fono,ri vai ad rime(colare, non vergognandoti 
dellatuabeftialita. Etcerto,(ètunon tene ri- 
mani, emi pare auuedere che tauerra , & me- 
riramenre. elle anno bene il loro fde(»no cofi 
come quelle altrc.che donne fi chiamano,non 
c(rendo.& chcntc,& quale vergogna quello ti 
lìa.doue qucfto auengha,tu mcdeìimo & pen- 
fàre , & conofcerc il puoi, ma perciò chadài 
dedo aucr mi pare intorno ad quello,che adtc 
appartencua di confiderare, quando follemérc 
il collo (otto lo incomportabile giogho di co- 
lei fottomettefti , alla quale vna gran falmifta 
pare eflcre-.accio che tu non creda dallaltre lei 
deuariare,oItre ad quello chio ti promifijCio 
che tu no poreui ben per te medefìmo vedere, 
intendo di dimoftrarti particularmente chi fia 
colei. Se chcnti i fuoi coftumi, di cui tu, foilc- 
menrc diuenuto feruidorCjhora ti duoli: Se ve- 
drai douc, 5: nelle cui mani il tuo peccato , & 
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la tua troppa fubira credenza taueano concfor^ 
to. Laprimanoridadiqueftafemina, di cui 
noi parliamo, la quale molto più dirittamente 
dragho potrei chiamare , midiedono le nozc 
fue : per ciò che eflendo io per morte abban- 
donato da colei , che prima ad me era venuta, 
& di cui io molto meno mi potea (contentare, 
che di quefta,n6 fo fé per Io mio peccato,oper 
celcfte fbrze,chel fi facefle,aduenne,che5 efsé- 
do Svolere, & piacere di mici amici, & pa- 
renti , ad coftei , mai da me conofciuta , fui 
ricongunto.laqualgia daltro marito efTendo 
ftata mogle,& affai bene latte dellonghannarc 
auendo appre(à,non partendofi dallorovni- 
uerfàl coftume , inguifa duna manfueta , & 
fìmpiice colomba entro nelle cafe mie.&accio 
che io ogni particularita raccontando non va- 
da, ella non vide prima tempo alle occulte in- 
fidie, & forfè lungamente ferbate, poter difco- 
prire, chclla di colomba fubitamentc diuennc 
ferpente; di che io mauidi , la mia manfuetu- 
dine, troppo rimeflamente vfata, elTere dogni 
mio male ccrtifliima cagione. Io diro il vero, 
io tentai alquato di volere porre freno ad que- 
fto indomito animale, ma perduta era ogni fa- 
tica : già tanto fera il male radicato , che più 
toftofoftenercjche medicare fi potea. perche 
aueggcndomi, che ogni cofa, che intorno ac- 
cio tacca,non era altro, cheagugnere legneal 
fuoco y o olio gittate fopra le fiamme, pieghai 



le fpallc: nelle fortuna, & in dio me, & le mie 
cofc nraertcndo.Choftci addunq.ie con ro. 
raon,con minaccie,& con battere alcuna voi- 
ta la mu famiglia, corfa la cafa mia per fua & 
in quella fiera tiranna diuenuta, quantunque 
aflailcggier dote recata vauelfc, come io non 
pienamente a (ua guifa alcuna cofa fada,o non 
taiti hauefli, (oprabbondantc nel parlare & 
magnifica dimoftrantefi, come fe io ftato foflì 
da Capallc, & ella della cafa di Soaue, cofi la 
nobilita, & la magnificétia de fuoi mincomin- 
cio a nmprouerare : quafi come fe ad me non 
foUc noto chi e(ri furono, o fieno pure hora 
alprefcntc . benchio fia certifiìmo , che cllà 
niuna cafa ne fa altro.chelfa.come vana.credo 
che fpeflb vada li feudi , che per le chiefe fono 
appiccati , anouerando : & della vechicza di 
quelli,& della quantità argomcta fe clFere no- 
bile, poi tanti caualieri Ibno luti tra fuoi paffà- 
d, & ancor più. ma fe per dicci cattiui della fua 
fchiatta , più auenturata in crefcere in numero 
duomini,chc in valore, o in honore alcuno, 
foffe ftato vno folo feudo apiccato,& fpiccato- 
nc vno di quelli , per la cui cauallcria apiccati 
vi furono , a quali ella cofi bene , & cofi con- 
uenieatcmcntc ftette.come alporco la fclla.nó 
dubito punto, che doue degli feudi de cattiui 
cétinaia apparirebbono,niuno fe ne vedrebbe 
de caualicri.Extimano i beftiali, tra quali ella e 
maggior bcftia che il Icofame.chc ne vcftiaic- 
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ti foderati di vaio, & nella fpada, & nelli fpro: 
ni dorati , le quali cole ogni piccolo artehcc. 
ocni pouero lauoratorc leggiermente potreb- 
be auere, & vn pezo di panno, 8c vno fcudicci- 
uolo da fare alla fua fine nella chicfa apiccarc, 
confifta la caualleria . la quale veramente con- 
fifte in quelli , che oggi caualieri fi chiamano. 
Se non in altro : ma quanto cfli fieno dal vero 
lontani, colui il fa, che quelle cofc , che alloro 
appartengono, & per liquali ella fu aeata, alle 
quah tutte efiTi fono più nimicicheildiauolo 
delle crocijil conofcono. Addunque con que- 
lla ftolta maggioranza. Se arroganza incomin- 
ciando,fperado io fempre^quatunque io aueflS 
per lo meno male,fi come vile,giu larmi pofte) 
che eiTaalcunauoltariconofcerfi douefie , & 
della prefa tyrannia rimuouerfi , peruenne ad 
tanto, che fenza prò conobbi, che, douio pa 
ce, & traquillita mi credea auere in cafa recata, 
conofccndo che guerra, foco, & mala ventura 
recata vauea , cominciai a dcfiderarc chcUa 
ardeffe : & ciafcuno luogho della noftra citta , 
qualche fi folle più di litigi) , & di quiftioni 
pieno, mincomincio a parere più quieto , & 
più ripofato, chella mia cafa : & cofi veggendo 
venire la node, che altomare mi vi condri^ 
gnea , mi contriftaua, come fe vno noiofo pri- 
gioniere,& po(rente,& adouere ad vna prigio- 
ne rincrefceuolc , & obfcura mauefl'e conftrec- 
co . Godei addunque donna diucnuca del tutto 



& di me, Se delle mie cofc, non fecondo chel^ 
la natura arcbbc voluto , al mio (lato aucndo 
rirpedlo , ma come il fuo appetito difordinato 
richiedeua, prima nel modo del viuere, & nel- 
la quantità (uo ordine puofc, & il fimiglantc 
fece ne (uoi vcftimenti , non quelli , chic le fa- 
cea, ma quelli, chcUe piaceuano,faccendofi:&: 
da qualunque dalcuna mia poffeflione aueua il 
gouerno ella conuenia chclla ragione riucdef^ 
ic, e frutti prendellc, Scdirtribuilfc fecondo il 
parer fuo . & in fomma ingiuria recandofi,pcr 
che io cofi torto, come ella arebbc voluto,daI- 
cuna quantità di danari, chio hauca , mia tefo- 
riera, Se guardiana nolla feci, mille volte, elFc- 
re huomo fenza fede , & maximamente verfo 
dilei,mirinproucro: infino ad tanto che ad 
quello peruenne chclla defideraua: fe, daltra 
parte di lealtà fopraFabritio, & a qualunque 
altro leale huomo ftato, conmendando . Età 
non volere ogni cofa diftingucre, Sc narrare,in 
cofe infinite mi li puofe al contrario: ne mai in 
tal battagla, fc non vincitore, puofe giù larme: 
& io miìcro , & male in ciò aucduto , creden- 
domi, (offerendo, diminuire langofcia , & laf- 
fanno, più tiepido che lufato diucnuto , fcgui- 
uail fuo volere . la qual tiepidcza il veftimen- 
to, che vermiglo mi vedi , come già difii, hora 
con mia grauifilma pena rifcalda. mapiuda- 
uanti e da procedere . In cotal maniera addun- 
que clTa, donna : & io, fcruidorediuenuto. 
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con più ardita fronte ,non vcggcndofi alcuna 
rcfiftcntia , comincio admoftrare, & a mettere 
in opera ialte virtù , che il tuo amico tante di 
lei & con cotanta foiennita ti racconto : ma 
non hauendolc egli bene per le mani come eb- 
bi io, mi piace con più ordine di contarlcti . & 
accio' che io dalla fua principale cominci,afFer- 
mo pello dolce mondo , che io afpedo , & Ce 
clli tortomi fia conceduto , che nella noftra 
citta ne fu,nee:nc e, o (ara dóna,o femina,chc 
voglamo dire , che diremo meglo , in cui tan- 
ta di vanita foflc , che quella di colei , di cui 
parIiamo,di grandiflima lunga non liuanzalfe* 
per la qual cofa cortei estimando , che lauerc 
bene le gote gonfiate , & vermigle , & groflc, 
& fofpinte infuori le natiche , auendo forfè v- 
dito, che qucrte fommamente piacciono in A- 
lexandria, & perciò foflbno grandiflima parte 
di bellcza in vna donna, in niuna cofa ftudiaua 
tanto, quanto in fare , che querte due cofe in 
lei foflbno vedute pienamente . nel quale Au- 
dio querte cofe perucnieno alle fpcfe di me: 
chctalordigiunaua per rifparmiare. Primiera* 
mente fc grofli capponi fi trouauano , de quali 
ella moiri con gran diligcntia faceua nutricare, 
conuenia, che inanzi cotti le veniflbno, &lc 
|J9ppardellc col formaggio parmigiano fimile- 
mcnre : le quali non ifcodclla , ma in vn catino 
aguifa del porco coli bramofaméte mangiaua, 
come fe pure allora per lungo digiuno forte 
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della torre della fame yfciu . le vitelle di ladle, 
le ftarnc , i fagiani , i tordi gralsi, le tortole, le 
luppe lombarde, le lafagnc maritate , le frit tcU 
lette fanbucate , i miglacci bianchi , i bramaa- 
gieri , de quali dia faceua non altre corpaccia • 
te, che facciano di fichi, di ciriege, o di poponi 
i villani , quando ad cfsi fauucngono , non cu- 
ro di dirti, le gelatine, la carne, & ognaltra co- 
fa acetofa , o agra , per che fi dice che rafciuga- 
no , erano fue nimiche mortali . fon certo che 
fio tidicefsi ,come ella era folenne beuitrice. 
Se inucftigatrice del buono vino cotto , della 
vernaccia da Corniglo, del greco, o di qualun- 
que altro vino morbido , & acoflante , tu nol- 
mi crcdcrcfti , perche inpofsibile ti par^bbea 
credere di Cmciglone . ma fc tu auefsi vn poco 
le fue gote vedute quando viuca , &c alquanto 
berlingare lauefsivdita , forfè mi darcfti leg- 
giermente fede, tanto, lenza le mie parole,pu- 
rc per quelle di lei te ne parrebbe auercora- 
prcfo. Et pienamente di diuenirc paffuta , nati- 
cuta le venne fadlo, non foio fc elia perii molti 
diguni fadti per la falute mia , f? la fmenomatc 
dopo la mia morte, coli te laueiTella in fui vifo, 
& io ti doucisi fare carta di ciò che tu vedc(si, 
comio noi credo. Ad quefta parola,dichio,chc 
con tutto il dolore , & la conpunzione , chio 
(cnria delle mie colpe dinanzi aglocchi porte- 
mi dille vere parole dello fpirito , ionon potc 
le rifa tenere . ma egli, feaza afpetto mutare. 
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fcguito. Ne era la mia cara donna, anzi tua,an- 
2i dei diauolo,contcnta daucrc carne aliai fola- 
mcntc, ma le volca lucenti, & chiare , come fc 
vna giouincru di pregio fo(Tc,alla qualc,cfrcn- 
do per marirarfi , conucnillc colla belleza fup- 
plirc la poca dora, la qnalcola accio chaueniflè, 
appiello la cura del ben mangiare, & del ben 
hcrc, & del veflirc, (ommamentc a diftillarc, a 
vntioni, &: rrouar hngne di diucrfi anima- 
ì\^^ licrbe,&: fimili cofc,fintendeua. & fenza 
chella cala mia era piena di fornelli, & di lan- 
bccdii, & di penroiini, & dampollc, & dalbc- 
: di bolloli, io non auca in Firenze fpc- 
luic dicuno vicino, ne in contado alcuno orto- 
lano, che infaccendato non folle , quale a fare 
sricnto filimato , a purgare verderame , a fare 
irillc lauarure : & quali ad andare cauando, 8c 
cercando radicj (àluaiiche, & herbe mai più 
n.>n vditc ricordare , (e non allei : lenza che 
inliuo a fornaciai a cuocere gulcia duoua, 
gramma di vino mnrzacotto , & altre mille 
cole nuouc nerano inpacciati. delle quali con- 
fezioni vgncndofi,& dipignendofi comefe 
ad vendere doucllc andare,lpcIìèuolte auuene» 
che non guardandomene IO , & banciandola, 
tutte le labbra minuilchiai ; & meglo col nafo 
quella biuta, che conglocchi lentcndo, non 
che qucHojChe nello ftomacho era di cibo pre- 
fo, ma appena gli fpirti ritenea nel pedo. Hor 
lio li dicellì di quàte maniere ranni il fuo auri- 




come capo fi Iauau;ì,& di quate ceneri fa<3o,& 
alcuno più frcfco, & alcutio meno , rutti mara- 
Uiglercfti : & viepiù , le io ti difcgn.Ulì quante, 
& quali folcnnica fi feruauano nello andare al- 
la ftufa,& comefpeflb: dalle quali io crcdea 
lei lauata douerc tornare , & ella più vnda ne 
venia , che non vera ita . Erano fommo fuo di- 
liderio , & recreatione grandifilma certe fcmi- 
neitc , delle quali per la non:ra citta fono aliai, 
che fanno gli fcorticatoi alle femme, & pelan- 
do le ciglia^ & le fronti, & col vetro fottiglan- 
doleghote,& del collo adottiglando la buc- 
cia , &: certi peluzi leuandone : ne era mai , che 
due, o tre non fé ne foflbno colici a ftretro 
configlio trouate : come che altri traiftati fpef- 
feuoltc tcnelfono , fi come quelle, che oltre 
a quella loro arre , fotto titolo della qua- 
le baldanzofe laltrui calè vicitalTero . & le 
donne fono optimc fenlali affare che raes. 
maza rientri in valle bruna , donde dopo 
molte lagrime era flato cacciato fuori . Egli 
non fi verrebbe a capo in otto di» di raccon- 
tare tutte le cofc, chellaaci»fi fado fine ado- 

f)eraua, tanta gloria di quella fua artificiata bcl- 
eza, anzi ipiiceuoleza piglaua : a conleruaiio- 
ne della quale troppa maggiore in Juflria fido- 
peraua . perciò che il fole, laerc, il di, la no(fle, 
il fereno , el nuuolo , fc nìolto non venieno a 
fuo modOjficramente lofllndcano: la poluerc, 
il vento, il fummo auca ella m odio a Ipadà tra- 

E ij 
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fta . Se quando i lauamenti erano finiti , Ce per 
fciagura le fi ponea vna niofca in fui vifo , que- 
ftoerali grande fcandalezo, & fi grande tur- 
barione, che a rifpedo fu a criftiani perdere 
Acri vn dilcd:o . & dirottene vna pazia forfè 
mai più non vdita . egli aduenne frallaltre vol- 
te chuna mofca in fui vifoinuctriatolefipuo- 
fe,auendo ella vnanuoua maniera di lifcio a« 
dòperata, la quale cfla , fieramente turbata^piu 
voice fingegno di ferire conmano : ma quella 
pi efta fi le^jaua, come tu lai chcllc fanno , & ri- 
rornaua . per chenon pottcndo ferirla, tutta 
accela dira ,prefa vna granata,&per tutta la ca- 
ia horqua , fior la didorrendo per vecidcrla, 
landò (cguitando . & porto ferma opinione, 
che (e alia fine vccila nollaauelle, o quella, o 
vnaltra,la quale auefie creduto eflere quella, 
ella farebbe di ftiza , & di veleno fcoppiata. 
Chepenfi chauelle faclo , fcalle mani lefolFc 
venuto vno dclli feudi di quelli fuoi antichi ca- 
ualicri , & vna di qucHc fpade dorate ? percerto 
ella fi larebbc mcfia colici alla fchcrmaolia . & 
che più? qucfto adueniua il di,chefipotcua 
con meno noia foflenere , ma fc per forte di- 
fauuentura vna zcnzara fi f oflc per la cala vdita, 
che che bora fi tofiè (lata di node , conuenia 
chel fante, ola fante , o tutta laltrafamigha fi 
l'iualsi , Se cho lumi in mano fi metteano alla 
inchcfta della maluagia , & perfida zenzara, 
turbacricc del iipcfo,6c del buono, & pacefico 



ftcUo della lifciata donna . & auantì che ad doN 
mir fi ritornalTono , conucnia che morra , o 
prcià U prercntalTono dauanti ad colei , che lei 
diccua in Tuo difpcdo andare fufolando, & ap- 
portando di guallarc il luo bel viloamorolo. 
che più (opra tutte laltre cofe,a cui caluto non 
ne folfc era da ridere, chellavcrla veduta quan- 
do (àcconciaua la tefta, con quanta arte, con 
quanta diligenza , con quanta cautela ciò fi fa- 
celle ? in quello per certo pendeuano leggi , Sc 
profeti, cflà primieramente neglaniii piugio- 
uani, quantunque più vicini a quaranta , chea 
trenta fofTono , pofto che ella , forlc non cofi 
buona abbachiera,li diccfie vcntoito,fadi, laC 
ciamo ftare laprilc, el maggio , ma il dicenbre, 
& il gennaio , di (ci maniere derbcttc verdi , o 
daltrettanredi fiori, donde chellaleli auefTc, 
apparcchiare , & di quelle certe fue ghirlandu- 
ze conpofte, leuata per tcmpi(simo , & fada la 
fante Icuarc, poi che molto fera il vifo, &la 
gola , ci collo con diucrle lauature (lrebiata,& 
quelli vcftimenti me(si, che più allanimo Icra- 
no, a federe poftafi in alcuna parte della noftra 
camera, primieramente fi metiea dauanti vn 
grande fpecchio, & talhor due, accio che bene 
in quelli poteflc di le ogni parte vedere . Se 
conofcerc qual di loro mcn che vera la fua for- 
ma mortrailc : Se quiui daluna delle parti li fa- 
ceua la fante (lare , ik dallaltra auca forlc fei an 
polluzc , Se vetro fottile. Se orochicho , Se co- 
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C\ fadebazicature.&poiche diligcntemétc fa- 
da iauea pedinare rauiioltili i capelli al capo, 
foprefsi non (o che viluppo di fera, il quale efla 
chiamaua treccie , fi poncua: & quelle con vna 
rerricella di fera forrililsima fermare , farrofi 
lacconcc ghirlande , e fiori porgere , quelle 
primicramenrc in capo poflefi , andando per 
turco fiori comparrendo, cofi il capo iene di- 
pignea , come taluoira dochi la coda del pauo- 
nc auea vcdura dipinda: ne niuno ne fcrmaua, 
che prima allo fpcchio non ne chiedere confi- 
glo . Ma poi chcUa età venne troppo paren- 
doli , & i capellijChe bianchi cominciarono ai 
diuenire, q!iantunque molti tutrol di Tene fa- 
ccfTc caucre , richieJeano i veli , come lerba, e 
fiori (olcuj prendere , cofi di quelli il grenbo, 
& il ncfdv^ di (piledi fempieua : & colio aiuto 
deih il coiuinciaua a velare : alia quale, 
crcdv) , con mille rinbrorti ogni volta à\CQ2Ly 
Quello ve !o fu poco ingiallato, & Queftoalrro 
pédc troppo da quefta parte. Manda quefto al- 
tro più giù 5 Fa ftare più tirato quello , chcmm) 
cuoprc la fronte, Licua quello Ipiledo , che 
mai (otto lorecchc pofto , Se pollo più in la vn 
poco, & Fa pui Uretra piegha a quc»Ìo, che an- 
dare mi dee {otcolnivaco, FogU quel vetro , & 
Icuami quel peluzo , cho nella gora di Torto al- 
Jochio mancho. Delle quali cofe, &: di molte 
altre, che ella !c comandaua , fc vna fola meno^ 
chca(uoinodonauelIc fada, centouolre cac- 
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dandola la bcftcmmiaua, dicendo, Va via, tu 
non (e da altro che da lauare Icodcllc, Va,chia- 
marni monna cotale . la quale vcnuca , tutta in 
ordine fi rimetteua. & dopo rutto qucltoje di- 
ta colla lingua bavj^natali , a guila che U la gatti 
hot qua , hor la fi hlciaua : hor quefto capello, 
hor quello nel (uo iuogho ritornando : & di 
quinci forfè cinquantnuolcc hor dinanzi , & 
hor dallato nello (pccchio fi guardaua : & qua(i 
molto a fe ftclFa piaceiFc, a pena da quello li fa- 
ea fpiccare . & non dimeno fi faceua alla fua 
uona donna riguardare, & con cautela la cxa- 
minaua fe bene ftelle , fe niuna cofa mancallc, 
non altrimenti che fe la fua fama , o la fua vita 
da quel dipendere. & poi che molte volte a- 
uea vdito ogni cofa ftar bcne,alle copagne, che 
lafpecflauano andaua dauati, anche di ciò cò lo- 
ro ripredendo configl ».Ben fo che alcuno dire 
potrebbc,qucfta nò ellèrecola nuoua,nonche 
allei, ma nellaltrc donne Se certo io nolla dico 
per nuoua, ma per viriofa,& fpiaceuole,& cat- 
tiua,&: per inoltrare, chella non e feparata da 
coftumi dellaltre,& per che più pronta fede Cu 
data a quello che relultaua di quelli modi, 
quando tei diro, che (ara torto. Chi della ca- 
gione di quefto (uo abcllirfi con tanta (olleci- 
tudine , domandata lauelfe , preftamentc , fi 
come colei , che più caltrt femina di malizia 
piena , rilpondea, che, per più piacermi , il 
facea, agugnendo che con tutto quefto non 
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potcua ella tanto farc,chclla mi piaccfTc/i chic 
lei non lafciafli per ire dietro alle bnti, & alle 
•zanbrache,& alle vili, & alle cattiuc feminc. 
ma di ciò mcntia ella ben per la gola, che,ne io 
andaua dietro alle zanbrache,&: alei era affai 
poca cura didouermi piacere, anzi, fi comio 
molte volte maccorfi, à qualunque giouane, o 
qualunque altro, che punto dafpedo aucffe 
piaceuole, che dinanzi alla cafa paffaffe , o do- 
uella foffe, non altrimenti il falcone, trado di 
cappello, (i rifa tutto, & fopra fé torna , che fi 
faceua ella, fommamentc dcfiderofa defferc 
guardata :&cofi fiturbauainfe mcdcfima,(e 
altro pallato foflc , che nollaueffe guatata , co- 
me fcvna graue ingiuria aueffc riceuuta,&{e 
alcuno pcrauentura haucndola riguardata , la 
fuabellczaconmendataaucnc, & dallei foffe 
fiato vdito, qucfta era fi gran fefta,& fi grande 
allegreza, che niunaltramaia quefia ne fufi- 
miglanterne Lircbbe quel cotale alcuna cofa 
adomandata, chedà nollauelle, potcndo^fadla 
più che volentieri, & torto: Eccoli per con- 
trario colui che biafimata laucffe , larebbe vo- 
lentieri colle propic mani vecifo. Canzoni, 
fuoni, & mattinare, & fimili cofe più che altra 
volentieri akoltaua,& fommamete auca aftio 
di qualunque foffe colci.alla qua[c,o per amo- 
re della quale fofìcro fiate cantate , & fadc, fi 
come quella, che di tutte arebbe voluto il tito- 
lo: parendole di qucllo,& dognaltra cofa mol- 
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to più che alcunaltra efler degna. Et accio che 

10 hora di qucfta materia più nó dica.dico, che 
quefti fono giornali, & laudcuoli coftumi,& il 
gran fcnno, Se la maraiiiglofa eloqucntia , che 
di cortei il tuo amico,male confapcuolc del fa- 
Ao,ti rar;ionaua.quefta era la gra conftantia,!a 
fomma forreza dellanimo di cortei . querto er» 

11 grande rtiidio,&: la rdlecitudine continua,Ia 
quale ella hauea alle cofe honerte, come auerc 
debbono quelle dónc,le quali gentili fono^co- 
me ella vuole eflère tenuta , & per la qual me- 
ritamente traile valorofe antiche , di loro par- 
lando.de elTcr ricordata. Della fua magnificen- 
tia, nella quale ad Alcxandro ti fu afomiglata, 
non dopo molte parole vdirai al quanto . Erta 
con qutfta fua vanita , & con querta exquilìta 
leggi3dria(fe leggiadria chiamar (ì dee il vcftir- 
fi aguila di giocolari ,& ornarfi come quelle, 
che ad infiniti anno peralcuno (patio a piace- 
re,(c concedcdo per ogni prezo^ & chon Icflc* 
re ^ - ^ ' occhi cortcfc , & più parlante, che alla 
g -ionncfcanon lì richiedca, molti amati 
fauea acquiftati : de quali nonaduennc come 
di chi corre al palio , il quale a luno de molti: 
anzi de molti peruennono molti al termine 
difiato, li come efia procacciaua. Alla cuifo- 
cofà luxuria non che io baftaffi folo , o vno a- 
mantCjOdue oltre ad me, ma molti ad aiu- 
tarne vn.i (ola fauilluza non erano fufficenti: 
della qual parlato non to,ne intendo diftefà* 
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mente parlare, per ciò che contraria medicina 
farebbe alla infermita,la quale io fono venuto 
ad curare . conofcendo io , che tanto, quanto 
coloro , chelamifta delle femine defiderano, 
più focofe le fenrono,piu di fperanza prédono, 
& per confequente più di nutrimento agungo- 
no alloro amore. Sommamente adunque di 
quefta parte toccandoti, ti dico,chc come chio 
già ne (ofpicciaffi. bora ne fono ccrtilTimo, 
che tal caualierc e per lo mondo.per lo pafTato 
più animolo,chc auenturaro, del quale eflTa in- 
amoratafi affaivoltc già (eppe come pcfaua, &, 
fenza alfuo , o almio honoie auendo riguardo 
niuno, cofi la fua dimcfticheza vfaua , come il 
mio maritai debiro, non folamenie il fe mede- 
jfima concedcndoh le baftaua , ma cfla , come 
lamico tuo ti dille cheta magnifica,per magni- 
fica dimoftrarfi , non del fuo , ma del mio vna 
volta , & altra , & pofcia più , quando per vno 
cauallo,& quando per vna roba, & taluolta 
fu in grandiflima niceflita di lui , di buona 
quantità di danari il Ibuuenne . fi che doue 
teforieraaueremi credea, donatrice , fcialac- 
quatricc , & guaftatrice auca. ne ancora ba- 
dandole il mio douuto amore. ne quello chef- 
fa a luo piacere fcelto {auea , ancora aggun- 
feafodisFare a fuoi focofi appetiti tal vicino 
ebbio, al quale io più damore portaua, che 
egli ad me donore. & come che io,& ciakuno 
di quelli otta per vicenda acqua rifrigeratoria 
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fopra le fue fiamme vcrfilTero, non dimeno 
con alcuno fuo congunto con più ftrctto pare- 
tado Ci ricongunfe. Se di pin altri : i quali ella 
prouar volle come arme portaflbno,o fapeflb- 
no nella chintana Ferire. Parendomene aucre 
dc<ao jflai, giudico che Ha homai da tacere. In 
queftecofifaarccofeporgédo a ciafcuno ma- 
no , donando a rutKane , (pendendo in cofc 
ghiotte , & in lifci, v(aua la tua nuoua donna la 
magnihccniia egregia , dal tuo amico datati 
a diutdcre. delle cui alte virtù rplendide,& fin- 
gulari volendo, (ccondo il prc(o ftile,auanti 
procedere , vna via , Se due Icruigi faro; perciò 
che mentre ri racconterò quelle , ti mofterro 
come intender fi dee, & come ella iurende ciò, 
che nella lettera, ad te mandata dallei , fcriuc 
che le piace , forfè da re non tanto bene inte- 
fo. Lordine richiedea addouere della fua corte- 
Zìa dire.la quale ella dalla magnificentia diftin- 
gue : perciò che la magnificentia inrende , che 
lufi nelle cofe, donandole, o girtandole via . la 
cortefia intende di fe mcdcfima vfarfi , quando 
liberamente di fi dice a chi la richiede damore, 
della qual cofa percerto ella cfiata non cortefe, 
ma cortefilTìma , pure che fia ftato chi ardire a- 
bia auuto di domadare: de quah aliai fono futi, 
che, quantunque ella nello alpeélo fia paruta 
molto imperiofa, non fi lono pero peritati , 8c 
bene ne loro aduenuto , dico auendo rifpedo 
aloto appetito, al quale per merito della riche- 
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fta,prcftamcntc c feguito lefFedo . & perciò 
meritamente dice piacerle la cortefia , fi come 
colei , che , mentre da doucre eflcre richefta 
cftata , maidifdirnolfeppe,cofiomai che in 
tempo viene che allei conucrra richiedere, 
niuno vorrebbe , chel difdiceflTe . & veramente 
di te io mi marauiglo , come ti fia flato dildc- 
Hio (juello , che più a niuno fu giamai . ne al- 
tro ne fo vedere , fe no chio extimo,che dio ta- 
mi , quello negare facccndoti, che tu, efTen- 
done flato pregato , doueui come lonferno 
fuggire. Et per ciò fe altra cortefia aueflì, la 
fua lettera leggendo intefa, abbi tcfte intcfo 
di qual fi parla . fauiflima donna per certo e 
qucfla tua : & perciò che o^ni fimile fuo fimi- 
le appetifce , dei tu auere aflai per conftantc, le 
fauie perfone, come ella ti fcriue , gradirle . ma 
come tu fai , diuerfe fono le cofe , per le quali 
gluomini , & ognaltra perfona generalmente 
fono faui chiamati . alcuni fono faui chiamati, 
perciò che optimamente la fcriptura di dio in- 
tendono, & fannola altrui moftrare . altri , per 
ciò che intorno alle queftioni ciuili, & eclcfia- 
fliche , fi come molto in legge , & in decretali 
amaeftrati, fanno optimamente configli dona- 
re, altri , perciò che nel gouerno della rcpubli- 
ca fono pratichi, & le cofe nociue fanno fchi- 
fare, & feguire lutili, quando il bifogno viene. 
& alcuni (ono faui tcnuti,pcro che fanno bene 
guidare i fondachi ^ le loro mercatantie , ar* 
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ri , c loro fadi di cafa : & fecondo i muramenti 
de tempi fenno temporeggiare: de quali modi, 
&daltri affai, che laudeuoli conta? fi potreb^ 
bone, IO non vorrei , che tu intendefli lei clTcr 
fama : perciò chella non curadi diuina fcriptu- 
ra, ne di filofofica, ne di legge , ne di ftatuto, o 
di reggimento publico , o priuato , ne di cofi 
ta<ae cofe: perciò che fe cofi intendefli, non in- 
tendcreftì bene il fcnno , di che ti fcriue chcfsi 
dUeóta . egli eie vnaltra maniera di fauia gente, 
la quale forfè tu non vdifti mai in fcuola traila 
filofofica gente t icordare : h quale fi chiama la 
Canghellina : fi come da Socrate coloro,chc la 
fuado(5trinafeguirono,furono chiamati (ocra- 
«ci , & quelli , che quella di Platone , platoni- 
ci. A quello nome prefo la nuoua fetta da vna 
gran valente donna , la quale tu moltcuoltc 
puoi auere vdita ricordare , che fu chiamata 
madonna Cianghella . la cui fententia dopo 
lunga , & feriola difputatione fu nel concilio 
delle donne difcrete& per condufionepofto. 
Che tutte quelle donne , che anno ardire, & 
cuore, & Unno modotrouarc dcflcrc tante- 
uoltc,& contanti huomini conquanti il loro 
appetito concupifcibilc richicdea , erano da cC- 
fere chiamate fauie , & tutte laltre decime, o 
moccicofi: . Qucfto e addunque quel fenno, il 
quale le piace,& agrada:col quale ella có lung- 
he vigilie molti anni a ftudiato, & enne oltre 
ad ogni fibilla , fauia diucnuta , & raaeftra : in 
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tanto che tra lei , & alcune fue ccnforte fc alTai 
volte dUputatochi più degnamente, poi che 
monna Cianghella più non yiue, ne monna 
Diana challci luccedette, debbia la catcdra te- 
nere nella loro fcuola. Qucfto e quelfenno, 
nel quale ella vorrebbe cidcuna donna , o vo- 
mo ellere lauio . o appararlo . 8c perciò fghan- 
naci le male auclsi intelo . & , chclla fia lauia, 
credi ficurn mente allamico tuo . Parmieflerc 
certo, che come nelle due già dede cole per- 
uerlamentc intendeui, cofi fimilementc della 
terza fij caduto in errore . di, chella lepre le di- 
ledata oltremodo di vedere gluomini pieni di 
prodeza,& digaglardia: & credo che tu ctede- 
ui, chella volellc , o difideraflc , olle piaceHe di 
vedere gluomini prò , 8c gaglardi colle lance 
ferrare gioftrando.o nelle lànguinole battaglie 
tra mille pericoli mortali , o conbattendo le 
citta, & le cartella, o colle fpade in mano in- 
fiemevccidctfi.Nonecofi,non e cortei cofi 
crudele , ne cofi perfida, come moftra , che tu 
creda, chella vcgla bene agluomini , per che 
{uccidano. & che farcbbella del làngue, che, 
morédo luomo, vermiglio fi verfa? la fiia lete e 
del gefto, che i villi, &lani pofiono fenzaria- 
ucrlo preftare . Quella prodezaaddunq;chel- 
le piace,niuno la la meglio di me.ella non lufa 
nelle piaze, ne ne campi, ne fii per le mura , ne 
con coraze indoflb.no có bacinetti in terta, ne 
có alcuno ofFendcuole ferro, ella liifa nelle ca- 
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mcrcnc nafcofi luoghi,nc Icfti,& ncglialtri fi- 
radi luoghi acconci ad ciò: douc fenza corfo di 
cauallo , o tuono di tróba di rame , alle gioftrc 
li va a pian pa(ro.& colui tiene ella, che lia La- 
ccIouo,o vuogli Triftano,Orlando, o Vliuieri 
di prode2a,la cui lanca per fei,o per otto, o per 
dicci aringhi la nodte non fi piegha inguifa, 
che poi non fi dirizi.qucfiicofi fadi fe eglino 
aueflbno già il vilo fado come il (aracino della 
piaza,amaclla (opra ognaltra cofa , &: qnefti 
corali (ommamenie conmenda, & oltre modo 
le piacciono, per che fe glanni non.ranno rolra 
lutata vii tu, non ti doucui per prodeza difpe- 
rare di piacerle,come faceftircrcdcndo tu chel- 
la volelVe che tu fofiì lAmaroido dirlanda. 
Della Tua gctileza già in parte parlato o:Ia qua- 
le ella dice che antica le piace . in che io tacer- 
to, che, come nelle precedenti cofcafiai bene 
c vero, fecondo le dimoftrationi'fade , ella 
abbia il fuo piacere dimoftrato , in quello ella 
non fa chefli dire,fi come colei, che niuno fcn- 
tiraento a di ^entileza , che cofa fia , ne donde 
proceda,nc chi dir fi debba gentile , ne chi no: 
fe no chella a in ciò voluto moftrare chella fia 
gentile ella. & pero,come gcntile,ama,& difi- 
dera le cofe gentili. e tanta la fua vanagloria, 
&pompa,cheellafadi quefta fua gentileza, 
che in verità a quelli di Bauiera,o areali di 
Fracia, o qualunque altri, fe altri ne fono anti- 
chi, & le CUI opere fieno ftate gloriofe, farebbe 
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foperchio. ma ben doucua fella voleua tno, 
ftrarc che lancica gentilcza le piaccia , le antica 
gentildonna moftrare : de quali uno fenza pa- 
rolc ella potrà oggiroai torto col vifo moftra- 
re, ciò e che antica fia : o donna , o gentil non 
credio chella potefle moftrare mai. Scnueti 
chcllc piacciono i grandi fauellatoti: concio 
fia cofa chella di fauellare ognaltra perlona 
auanzi,&trapafli.& dicoti chel (uo cinguetta- 
re e tanto , che folo troppo più aiutercbe alla 
luna foftenere le fue fatiche, che non taceuano 
tutti infieme i bacini degliantichi. & lafciamo 
(lare lalte. Se grandi millanterie, chella fa qua- 
do bcrUnghacoUaltre femine, dicendo.QuclH 
dicafamia,& Glantichimiei,& miei conforti; 
che le pare troppo bella cofa a dire. & tutta 
ghonghola , quando fi vede bene afcoltare , & 
odefi dire , Monna cotale de cotaH,& vedefi 
cerchio fare. Ma ella in brcuiflìmo fpazio di 
tempo ti dira ciò che fi fa in Francia , & ordi- 
na il Re dinghilterra , fe i CiciUani aranno 
buona ricolta, o no,fe i Genoucfi, o Vinaziani 
recheranno fpezeria di leuantc,& quanta : fe la 
Reina Giouanna giacque la node pafTatacol 
Re: quello che i Fiorentini difpongano dello 
ftato della citta : ben che quefto le potrebbe 
cflcre affai ageuole, fe con alcuno de reggenti 
fi ftropiccialle:U quali non altrimenti chel pa- 
niere , o il vaglo lacqua , tengono i fagreti de 
pedi loro.Sc tante altre cofe , oltre ad qucfte, 
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dira, che maraulglofa cofa cad penfarc donde 
unta Iena le ven^ha.Et per certo le quello e 
vero^chc quefli hlici dicono, che quello men- 
brOjil quale lanimale b ruio, & lucccllojel pcC 
eie più exercita , fia più piaccuoie al gullo , Se 
più fano allo ftomaco , niuno boccone deuc 
mai cflcrc più (aporito, ne migliore, chella 
lingua di lei , la quale mai di ciarlare non rifta, ♦ 
mai non molla, mai non fina, dalle dalle dalle 
dalla mattina infino alla fera, la no6e,io di<* 
co dormcndo,non fa riftare.& chi nolla cono- # 
fce(re,vdendola della fua honcfta , della (ua di- 
uoiione, della fua rantita,&: di quelli di cafa Tua 
fauellare, crederebbe per certo lei cll'ere vna 
(ànda, &: di legnaggio reale. & cofi incontra- 
rio , a chilla conolcelTcjdudirla la feconda uol- 
ta,& talora la prima , e vn farli venir vogla di 
recerc lanima.& il non confcntirlc le fauole, 
& le bugie fue , delle quali ella c più caltra fc- 
mina piena, niuna cola farebbe fc no un voler- 
fi colici azuftarc. la qual cola ella di leggieri fa- 
rebbe fi come colci,alIa qual pare di g igliardia 
auanzarc Galeotto delle lótane y(ok-,o Fcbus. 
& già afiai volte millantandofi a dedlo,chefc 
huomo fiata folVc, larcbbc dato il cuore daua* 
7are di forteza ron che marco bello^ma il bel- 
ghcrardino , che c^^, baite con lolla, per che 
mi vo io in più parole ftendendo ? fe io volefli 
ogni cofa cerare, o pure le più notabili de luoi 
fadi, cnon ci baftcìcbbe il tempo. & le tu cofi 
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ai longcgno acuto,come io credo,a(Taì pur per 
le vdite puoi conprcndcrre quanti, & quali fie- 
no i (uoi coftumi;& in che le lue gran virtu,&: 
la magnificenna, ci ienno, &c laltrc co(c confi- 
ftano : & che cole fieno quelle vircuofe, chollc 
dilcclano. per chc/enza più dire di quelle,tor- 
nando a ragionare di quello , che tu non puoi 
auerc raputo,& di che peraucntura reco ftcllb 
fai vna grande ftima,cioe delle occulte parti 
ricoperte da vcftimcnti, le quali per tua buona 
ventura mai non ti fi palelarono e cofi non fi 
follerò elle mai ad me palefate ) voglio che la- 
icoltarmi non ti rincrelca. ma io pi ima che più 
au.inti dica, ti voglo trarre dun penfiero,il qua- 
le toricauuto ai, oaucre potrefti nellanirao, 
foluédoti vni obgettione,che fare potrefti.Tu 
forlcai reco medciimodedo , o potrefti dire, 
che cole (ono quelle,di che coftui parla,chen- 
te il modo, chenti fono i vocaboh. o conuen- 
gonfelle a niuno , non che a huomo honcfto, 
òc il quale a li palfi diridi vcrfo la edema glo- 
riaPalla quale oppolìtionc, non volendo an- 
dare fofiifticando,no e che vna rifpofta.la qual 
fon certo che in te medefimo confentirai che 
fia non folamente buona , ma oprima. Dei 
dunque (apcre ne ogni infermità, ne ogni in- 
fermo potere efière tempre daldi(creto medi- 
co con odoriferi vnguenti medicato : per ciò 
che afiai (ono & di quelli. Se di quelle, che noi 
patilcoao, & chericheggiono cofc fetide fe ad 



fallite fi vorranno conduccrc. &: alcun.i nccfie 
con corali argomenti , &: vocaboli , &: con di- 
moftrationi puzolcti purgarc,&: guarircti vo- 
glono . il mal conccpto amore dclluomo c vn3 
di quellerpercio che più vna fetida parola nello 
intellcdo fdegnofo adopera in vna piccola bo- 
ra, che mille piaccuoli,&: hontfte perluafì^ ni, 
per lorechie vcrhtc ne 1 (ordo core,nò faranno 
in gran tempo. & feniuno mai martiro fu di 
qutfta nocentia putrida, &: villana, tu fe fenza 
niuno dubbio dedoipcr che io,il quale fi come 
altri a voluto, qui venuto tono per la tu.; (alutc 
non auendo il tempo molto lungho , a i più 
pronti rimedij fono ricorlo, & ricorro. & per- 
ciò ad adolcire il tuo dilordinato appetito, 
alcuna cofa, come vd to ai , parlar mi con- 
uienc, & ancor più largho. per ciò che queflc 
parole cofi dedlc (ono i roncoiù , Se le fecuri, 
colle quali fi taglano i vclenofi fterpi, le fpinc, 
c pruni, & gli Iconuolti bronchi, che a non 
lalciarti la via da vfcirci vedere,dauanti ti fono 
afiepati. qucfte parole cofi dedVe fono i mar- 
telli, i picconi, i bolcioni, i quali gialli monti, 
le dure rocche, gli (Iraboccheurli balzi con- 
uienc che rompano, & U via ti facciano : per la 
quale da tanto male, da tanta ingiuria , da tan- 
to fopcrchio , da tanto pericolo , & di luogho 
cofi roorrale, come e qucfta valle, lenza impe- 
dimento ti podi partire. Softicni adunque pa- 
ncntemenccdudirlc;nc paia alla tuahoncfta 
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grauc: ne cxtimarc quello cfTèrc coIpa,diTe(3:o, 
o dilonefta del medico , di che la tua pcftilen- 
tiofa infermità e cagione, ymagina qucfte mie 
parole cofi fucidc , & coli ftomacofc a vdirc, 
cilere quello beueragio amaro, il quale per la- 
ucrc lu troppo aflentico alle cofe diledcuoli, 
& pijccuoli al tuogufto , ildifcreto medico 
giumelle tue corporali infermità ra donato . 8c 
pcnfe (e, per fanare i corruptibili corpi , quelle 
amare cole non folamcnre fi foftcngono , ma 
vi (ì fa di volontà incontro lonfermo, quanta, 
& quale amaritudine fi dee per guarire lanima, 
che e cofa edema, roftcnerc. Io mi credo affai 
bene doucrti auerefodisfado adcio chetti po- 
tellc auerc melìò dubbio , & per lo foturo 
potrebbe del modo, o de vocaboli del mio 
parlare . & per ciò tornando ad propofito , Sc 
volendo di quefta donna, nuoua poffeditricc 
dcUanima tuadiucnuta, partitamente parlare, 
alquanto di quelle diro, che ad te non potero- 
no edere note ne per veduta, ne per ymagina- 
tione.per ciò che fuggito lai. Primieramente 
mi piace di quella belleza incominciare, a qual 
tanto le Tue arti valfonOjChe te non folamentc, 
ma molti altri,chc meno di te erano prcfi , ab- 
baglio , &di le mife m falfa opinione : cioè 
dellH frclcheza della carne del vilò fuo: la qua- 
le cllendo artificiata, & fimile alle matutinc 
roieparendo,con reco molti altri naturale cfti- 
maro. la quale fc ad te, & aglaltri ftolti , come 



a mcjpoflìbilc foffc ftaro daucrc , quando la 
mattina dellcdlo folFe vlcita,vcduta,priin i che 
porto (àueflTc il faftibello , Icgoicrmcnte il vo- 
ftro errore arcfti riconolciuto. Era coftci , & 
oggi più che mai credo che ru,quando ia mat- 
tina vfciua dclledo tol vilo vcrdt, giallo, mal- 
tinto,dun colore di fumo di pantano , & broc- 
cuta quali foglono gluccclli , che mudano, 
grinza, & croftuta , &C tutta calcante , in tanto 
contraria ad quello che parca, poi che auuto 
aueafpatiodileccarfijche apena, che niuno il 
potelTe credere che veduto nó laucnTcjCome vi- 
dio già millevolte,^: chi nò (a chclle mura afu 
roicatc non che i vifi delle fcmine , poncndoui 
fu la biacha diucntano bianche , & oltre ad ciò 
colorite, (econdo che al dipintore di quelle 
piacerà di porre fopra il bianco ? &: chi non 
(à, che perlorimenarc^a palla, che e cola in- 
(cnfibile, non chelle carni viuc, gonfia : dC 
doue mucida parea,diuiene rilcuata?ella fi (Irò- 
picciaua tanto , & tanto fi dipigncua , &: fi fa- 
ceuala buccia, la quale per la quiete della no- 
£tc in giù caduta , rileuarfi , che ad me , che ve« 
duta lauea inprima, vna (Iranamarauiglia me 
ne facea . & (è tu , come io il più delle mattine 
la vedea, veduta lauefiì colla cappellina fonda- 
ta in capo. Se col veluzo dintorno alla gola,co- 
fipantanofanel vifo , come bora difii : Se col 
mantello foderato couare il fuoco , infulle cal- 
cagna fcdcndofi, & Qollc ochiaia liuide tofilie. 
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Bc fpntarc f-.rfaIlonì , io non temo punto , che 
tuiv: le lue virru, dnl tuo amico vditc , aucllcro 
Mino pocuro farti di lei inamorarc, che quelle, 
vedendo , cento mila cotanti non tauedcro ta- 
ao dilamorare . Quale ella doucrtc eUcre, 
quando i Pifani col vermiglio allafta C3ualca- 
no, colla tefta Icnzata, & llrctta, la do^la al ca- 
po apponendo, doue alla parte oppodra crai! 
nìilc , pcnfilti t u . fono molto certo, che fc ve- 
duta cofi fada laucili , o la vcdcdi , che , douc 
di, chc,vedendola,al cuore dal fuo vifo le fiam- 
ma ti corfcro jComc fanno alle co(c vnte^chet- 
ti {àrebbe paruto, chctti fo.ìc facto incontro 
vna foma di feccia , o vn monte di letame : per 
lo quale fircfti , cone per le fpiaceuoli cofe Ci 
fa , fu^oito, ancor fug^^irelle , &i fuggirai Ja 
inia velica y maginanJo . Ma da procedere più 
auanti ci rcfta.tu la vederti grande,&: comprcf- 
la : parmi efTcr certo , come io fono della bea- 
titudine , che per me fifpcda , che , riguardan- 
do il pedo (ilo y tu extimillì qu^ Ilo dv^uere ci- 
fere tale, & coli tirato quii vedi il vifo, fcnza 
vedere bariglioni chalcanri , chcUc bianche 
bende nafcondono:m.i di gran lungha e di lun- 
gi b tua extiinacK^iìe lalla verità . & come che 
molti ti potellero al mio dire vera teftimonian- 
za rendere, ficomecjkperri, a me , che forle più 
lungamente^non potendo altro fare,experien- 
2a ncbbi, voglio che tu lenza teftimonio il cre- 
da . in quello gomiiaco, che tu lopra la cintura 
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vedi , abbi pcrccrto , chcglì non ve (loppa , ne 
altro ripieno , chclla carne fola di due boza- 
chioni, che, già forfè acerbi pomi, furono a 
tocchare dilcòtcuoli , & ad vedere fimilmence: 
come che io mi creda , che cofi fconuencuoh li 
fecalfe dal corpo della madre . ma lalciamo an- 
dare quefto : elFc , qual che fi fia la cagione o 
lelfere troppo tirate daltrui , o il (4)perchio pc- 
fo di quelle , che difte(e labbia, tanto oltre mi- 
furadalloro naturai fico (piccate, & dilungate 
fono, fe calcare le lalciallc, che forfè , anzi lan- 
za forfè infino al bellico lagugncrcbono , non 
altrimenti vote , o vize , che fia vna vifcica 
fgonfiata . & certo fc di quelle , come de ca- 
pucci fufa a Parigi , a Firenze fulalle, ella per 
leggiadria fopra le fpalle fe la potrebbe gittarc 
alla francefca . & che più, cotanto , o meno al- 
le gote, dalle bianche bende tirate, ri(pondc 
la ventraia, la quale di larghi, &c fpefsi (olchi 
verghata, come (ono le toriccie , pare vn (acho 
voto , non daltra guila pendente, che al bue 
faccia quella buccia vota , chclli pende dal pe- 
éloalmento : &c pcrauentura non meno che 
glaltri panni quella le conuiene in alro Icuare, 
quando fecondo loportunita naturale vuole 
fcaricare la vefica,o, fecondo la diledeuolc, 
infornare il mala guida. Nuoue cofc & affai 
dalle paflate ftrane richiede lordine del mio ra- 
gionamento : le quali quanto meno fchiferai^ 
anzi con quanta pia diligenza nello intcllcdo 
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raccoglcrai/anto più di fanira recchcrano alla 
tua intcrmica.come che nel vero io non fappia 
a lai bene da qual parte io mi debbia comin- 
ciare ad ragionare del gholfo di Septalia nella 
valle dacherontc, riporto fotto gli obfcuri boC» 
chi di quella , rpcfleuoltc rugginofi , & duna 
gomma rpiaceuoh,& fpumolì , & danimali di 
nuou;i qualità ripieni: ma pure il diro. La bo- 
cha^pcr la quale nel porto fentra,c tara,& tale, 
che quantunque il mio Icgnetto con aflTai gran- 
de albero nauigaffe, non Tu giamai qualunque 
bora lacque furono minori, che io non auelFe, 
fcnza Iconciarmi di nulla , a vn compagno, 
che co non minore arbcro di me nauigato fot 
ie, fadlo Kiogho. de , che dichio : larmatd del 
Re Ruberto , qualora egli la fece maggiore, 
tutta indeme c«^iìcitcnata , fenza calar vela, o 
tirare in alto teitione, a grandilli.no agio vi 
potrebbe cHere entrata. &: e mirabile cola, che 
mai legno noiì vcntro , che non vi perille, & 
che vinco, & fianco fuori non ne folle gittato: 
fi come in Cicilia la fy Ila, &la caribdi 11 dice 
che fino: che luna tràghioticc le naui,Sc laltra 
le gitra fuori, egli e certo quel golfo vna vora- 
gine infernale, la qi^ale alora lì liempicrcbbe, 
o (atierebbe, che il mire dacqua , o il fuoco di 
legne . i > mi tacerò de fiumi fanguinei , e ero- 
cei,che di q-icrlla auicenda difcendono^di bian- 
ca muffi faidcllati, taluolta non meno al nafo, 
che agli occhi difpiaq(?uoii:pcr ciò che ad altro 
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mi tira il prcfo ftilc.chc ri diro adunque più 
auati del borgho di mai pertugio,poao tra due 
nicuati monti ? del quale alcuna volta quando 
con tuoni grandillimi , & quando fenza , non 
alrnmenti che di mongibcllo , fpira vn fumo 
fulfurco fi fetido , Se l\ ipiaceuolc , che tutta la 
contrada a torno apuzola. io non (ochcdir- 
miti , fc non che quando io vicino vabitaj, 
(che vi ftetti più che voluto non arci; aiTii voli 
ic, da cofi facto fiato offcfo, mi credetti altra 
morte fare che di xpiano. ne altrimenti ti poC- 
Co dire dclczo caprino: il quale quando da cal- 
do, & quando da fatica tutta la corporea mafla 
incitata,cemc, & fpit.i. queflo e tanto, & t ile, 
che collaltre cofe già dedtc raccolte, fi fanno il 
couacciolo fentire deleone: che nelle chiani di 
mcza Ilare cnn molta meno nota dimorrebbe 
ogni fchifo,chc vicino ad qucllo.per che Ce tu, 
& glaltri.chelle gatte in faccho andate compe- 
rando, fpclTeuoltc rimanete ingannati , niuno 
marauiglar fc ne dee. &c per quefta cagione fo- 
la.auenJo tu il vifo come glaltri più diritto alla 
apparenza.che alla cxiftenza, forfè meno fe da 
riprcdere.quatunquc ad te più fi c5uengha,che 
a molti airri , più la verità, che lopinione delle 
cofe fcguirc . la quale poi che veduta auefli , & 
dalla opinione non ti rimoueflì , oltre ad 
ognalita bcflia che humana forma porri , fare* 
fìi da riprendere . &c io,fecondo che io mi cre- 
do , ancora cLc biicue abbia parlato , aucndo 
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rifpeao al molto chcllì può dire, fi aperta to 
la verità , che ferie rcra nafcofa , che (c dal tuo 
errore non ti rimouedi, oltre ad ogni altra bc- 
flu doiireftibcftiacllere tenuto. lolafciocofc 
aflai addire per volere venire ad q uel dolore, al 
quale ieri rauca condotto la tua follia, & accio 
che io n po.la ben dimoftrarc come tu eri fol- 
lc,agugnendo le cofc vecchie colle nuouc , al- 
quanto di lontanno mi piace di cominciare. 
Moftraroro in affai cofe quanta, & quale fia 
fiata la excellenza dello animo di cortei , & i 
fuoicoftumi: & aflai cofe de molti fuoi anni 
tharei dede , fio taueffi per fi fmemorato , che 
nel fuo vifonon glaucffi comprefi . ne ro naf- 
cofe quelle parti , chella tua concupifcientia 
non meno tiraua ad amarla , che facelTe lani- 
mo la falfa opinione prefa dalle lue virtù , Mo- 
ra della fua buona perleueranza &c nella mor- 
te , & dopo la mone mia mi piace di ragionar- 
ti : accio che ad vna bora io faccia prò ad me, 
& ad te, in quanto io dicio con alcuno , chella 
conofca , ragionando , fi sfogherà alquanto la 
fdegnofa fiamma, nella mia mente accefi coa- 
tta di lei per li modi fuoi : & ad te , per ciò che 
quanto più vdirai di lei delle cole meritamen- 
te da biafiinare, tanto più lei auile auendo tap- 
prclFcrai alla tua guarigione . Quella peruerla 
femina ogni giorno più multiplicando nel fa- 
re delle cofe,male allei conuenienti doperarc» 
& a me foflencre , ne incio le mie ripienlioni 



alcuna cofa vaglcndo , non fappicndo al con- 
portarle più pigiare alcuno vtile configlo, in fi 
fado dolore , & aftlidionc nel core nafcofa, 
mi mifero , che il (angue in torno a quello, pia 
che il conueneuolc da focofo cruccio rifcalda- 
lo , inpoftemi : & come nafcofo era il dolore, 
coli cllcndo nafcofa lanfcrmica, non primafi 
parue , che il corrotto fangue , occi'pato (ubi- 
tamcncc il cuore , me quali del mondo in vno 
ftante rapi . ne prima fu lanima mia dal morta- 
le corpo, ne dalle terrene tenebre fuiluppara, 
(ci Jra , & ridotta nellacre puro, che io con 
più per(picacc occhio chio non folca, vidi Sc 
conobbi qual folle lanimo di quefla iniqua fc* 
mina, la qual (anza dubbio limile allegreza a 
qiiclia , che della mia morte prefe , non (enti: 
quali duna fua lungha bartagla le parcife auerc 
acquiftato gloriola vidoria, pofciachciolc^ 
uaio lera ftaco dinanzi , la qual cofa ella poco 
apprelVo, fi come tu vdirai,chiaramenre dimo- 
Aro a chi riguardar vi volle . Ma luttauia fi co- 
me colei , phc a di malizia abondantia , prima 
auendo delle mie cole occultaméte aliai tranf» 
^ & di quelli danari, che io alla fua guar- 
c . . . < Icmentc auea commelfi , Se che a miei 
flgluolii rimanere doueano , non auendo io 
dauanri aliai pienamente li miei fidi , & lulti- 
ma mia intentione ordinata , ne auendo fpatio 
di bcac ordinai la per lo fubito (oprauenuro ca- 
lo , quella parte prcfane , chcUe piacque , con 



altiflimo remore fuori mado le finte lagrime: 
il che meglio che altra femina ella (a fare , & 
in molto piadlo multiplicado,colla lingua co- 
mincio ad maladire lo fucturato cafo della mia 
morte , Se fé ad chiamare mifcra , abandonata, 
& fconfolata , ÒC dolente : doue col cuore ma- 
ladiceua la vita , che tanto mera durata , & Ce 
oltre ad ognaltra reputaua uuenturata . Et ve-r 
ramentc cgU non farebbe ftato ne huomo ne 
donna alcuna, che vdita laucflè, che non aueC- 
fe creduto lei veramente nellanimo auere quel 
chelle fuc bugiarde parole fonauano . ma a me 
dee baftare artai che colui quelle conofcie in- 
fleme coglialtri fadli fuoi , che ad ciafcuno fi 
come gulto iudice fecondo i menti rende gui- 
dardoni . Mandati dumque ad executione tut- 
ti ghufici funerali , poi chel mio corpo , terra 
diuenuto/u alla terra renduto, la valente don- 
na difiderofa di più fcapeftratamcnte la fua vc- 
chieza menare, che nollera paruto potere la 
giouaneza, fentendofi caldo di quello, che fuo 
cllcre non douea : perciò che ne di fua dotarne 
di patrimoniale heredita foftenerfi arebbe po- 
tuto di quello , che affare faparechiaua, ne nel- 
la mia cafa rimaner volle , ne in quella de fuoi 
nobili parenti, & conforti tornare : ma con 
parole piene di compaffione dille fe volere in 
alcuna piccola cafctta,& vicina ad alcuna chie- 
fa , & di fandle perfone , riducerfi : accio che 
quiui vcdoua, & fo^in orationc, & in viàre la 
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clìicfa,ìl rimancnrc della Tua età confumafTc. & 
fu tanca la forza di quello Tuo infingo parlare, 
& fi maeftreuolementcil Teppe dire, che affai 
furono di quelle pcrfone fi (empiici /che cofi 
cbbono per fermo , che douelfe addiuenirc 
come dicea, come anno che morir debbano. 
Appropinquofli addumque quanto più potc 
alla chiefa de frati , nella quale tu prima la co- 
nofcefti , non già per dire orationi , delle quali 
niuna credo che Tappi , ne di fapere curafij già- 
mai , ma per potere megho fcnza auere troppi 
occhi adofiò , & maximamcntc di pe^^one, 
alle quali del fuo honore calclTc , le fuc libi- 
dinoie volontà compiere : accioche , douc 
ognaltrohuomo levcniiTemeno, i frati , che 
fancìiflimi , & mifericordiofi huomini lono, 
& confolatori delle vedoue, nolle venificro 
meno . Quiui , fecondo che tu puoi auere vdi- 
tOjCon fuo mantello nero in capo , & , fecon- 
do chella vuole cheflì creda, per honefia mol- 
to dauanti dauanti agiochi tirato , va facendo 
bacho bacho achilia fcontra . ma pure , fe be- 
ne vai porto mente, bora quello apre, bora il 
richiude : non Cippiendofi ancora delle vfatc 
vanita rimanere. Se quafi ad ogni parola in giù 
fi tira le bende dal mento , & chaccia la mano 
fuori del mantello , parendoglele bellifsima 
auere , Se maximamcnte fopral nero • Vfcita 
adunque di ca(à, cofi (coperta (encntra nella 
chiefa : ma non vorrei che tu credcfsi per vdirc 
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aiuino vfido , o per adorare ventraHe , ma per 
tirare laiuolo : perciò che (appicndclla già c 
lunghe tempo, che quiui dogni parte della no- 
ftra terra concorrono giouani prodi, ^ S*" 
gliardi, & laui, come le piacciono , di <3uella a 
fatto vno ekato,come per pigiare i colombi 
fanno gluccellatori . & , pereto che cialcuno 
non vede la fcrpe , che fta fotto Icrba nafcofa, 
fpeflb vi pigia de grofsi. ma , fi come colei,chc 
di variare cibi fpcnro , fi dileda , non dopo 
molto fatia , a piendere nuoua cacciagione 
fi ritorna: &, per auernella tutrauia due, o 
tre predi, non fi rimanellapcr ciò duccella- 
rc. & fc io di qiiefto mento, o dico il vero,tul- 
lài, che parendoti bene mille ochi auere , len- 
za lapertene guardare nelle panie incapparti. 
Giunta addunque nella chieia, & nonlànza 
cautela auendo riguardato per tutto,prefl:anic- 
te hauendo raccolto coglocchi chiunque ve, 
incomincia, iéza riftare mai.afFaticare vna do- 
lente filza di paternoftri.hor daluna mano nc- 
laltra , & dalaltra nc'.una trafinutandoli , fenza 
mai dirne vno, fi come colei, laqualc a faccen- 
da foperchiapur di far motto a quefta, & x 
qucUaltra, 6c di fufolare bora ad vna , bora ad 
vnaltra nclleorcchie , & cofi dalcoltarne 
bora vna.hora vnaltra:come che quefto molto 
graue le paia,cioe dafcoltarne niuna, fi bene le 
par Tapere dire allei : & in quefto , fcnza altro 
far maijtutto quel tempo , che nella chiefa di- 
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tnora.confuma. forfè direbbe alcuno . Onello 
che nella chic(k non fi fa , ella il fupplifccì^ciu 
fua caletta. la qual cofa non e punto vera : per 
Cjo che chi fi poterre di ciò e(fere inghannato 
altramentu-redendo chcl fatto fta. io, fi come 
colui, che (ellaalcuno bene facelfc, o alcuna 
oratione, o patcrnoftro diccfle.il lcntirci,non- 
ne poflo eflcrc ingannato . per ciò che non 
altrimenti, che la frcfca acqua eloprai caldi 
corpifoaue.cofiaquelhla miaarlura fentirci 

rinfrelcare.ma che dichiofforlc fono lonchan- 
nato pure io: efl'a ne dice forfè ad altrui nome, 
gu lo IO bene.che non e ancora lungho tempo 
paflato, che del voftro mondo fi parti vno.chc 
con ranca afflidione la tratìlle , chclla ftett'e de 
di prcflb a otto , chella non volle bere huouo, 
ne a/Taggiar pappardelle: ma io cofi fidatamen- 
te ne faucllaua, per ciò che faper mi parea, & 
fo, che le fue orationi,& paiernoftri tòno i ro- 
manzi francefchi , & le canzoni latine:ne qua- 
li ella legge di Lancclotto.&diGincura, & di 
Triftano,&: dllbtta Se le loro prodezc ,& i lo- 
ro amari, & le gioftre, Se i torniamcnti , & le 
femblee.clla tutta fi ftrittola quado icone Lan- 
ceIotto,o Trillano, o alcuno altro coflc loro 
donne nelle camere fcgretamente , & Ioli rau- 
narfi: fi come colei , alla quale pare vedere ciò 
che fanno Se che volentieri come di loro yma- 
gina, cofi farebbe, aucngha che ella faccia fi, 
che di ciò corta vogla follicnc. Legge la can- 



zone dello indouìnello,5r quella àiV\ono,U 
S^Biicfiore , & fim.li cole alUi.& fe cUa^^ 
acofifadalctioncnon intende , fS»''* 
fancullctta Ulciua con ceni animaletti , che m 
cafa tiene, fi ttaftulla mfino allora che vengha 
più dcfideraio iraftuUo , & che coUei fi con- 
gundia. & accio che tu alcuna cola pu. che no 
fai, (appia della fua vita prefentc , tafermo io, 
che dopo la morte mia, oltre ad glaltri luoi di- 
uoti a ella per amante il fecondo Anfalone , di 
cui poco auanti alcuna cofa ti difli, aflai mal- 
conuenicnte a fuoi piaceri: il quale , come che 
per più legittime cagioni fi douefle da coh ta- 
<aa inprefa ritrarre , mal conofcente di ciò, che 
dio glia fado, pur vi fc meOb-.ma non tara len- 
za vendeva lofFcfa : per ciò che le nel mondo, 
nel quale io dimoro,non fi mente.che noi ctc- 
do,ne nommi pare, egli a della mogie vn tal fi- 
gluolo, & per Ilio il nutrica,& allieua , che gh 
appartien meno che non fegoleppo a >po:jl 
quale.crefciuto, ogni mia ingiuria, le ingiuria 
dir debbo, vendicherà centra di lui : ne e pero 
ab(ente,come egli fi crede,dal volgare prouer- 
bio, il quale voi vlate,diccndo. Quale afino da 
in parete, tale riceue. (e egli glaltrui beni lauo- 
ra, e viene daltra parte chi lauora i fuoi. A coli 
buona vita adunque, & cofi landa fe ritrouata 
vicina de frati colei, che non mia donna, ma 
mio tormento fu mentre villi. Colei cofi ho* 
ncfta, cofi laudcuole,quale vdilli,fu prima che 

motte 
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morte mircparaflcdallci:& nella virtù ,& ne 
collumi fi dilcdo,&: cxcrcico, chio ti difli: kn^ 
zachella c tale qualio brieuemcntcrcla difc- 
gno.per che vedere puoi di cui il tuo poco fcn- 
no,il tuo poco conolcimctOjla tua poca difcre- 
tione abagliato t auca , & per cui mclFa lanima 
tua,la tua liberiamo il tuo cuore nellecdtene da- 
inore, & in afflidione incomportabile : Se qui 
vltimamente in qucfta valle difcrta condotto, 
di che ornai (aziarc nommi potrei di ripren- 
derti . Ma da venire e allulcima parte della 
noftra promeda : accio che più della tua in» 
prefa attriftandoti meriti più toflo il perdo- 
no, & la tua làlute. tu milcro te khcrnito 
reputi da cortei : &c a negharc che tu Ichcrniro 
non folli ne io il farei, ne tu, per chio il facefli 
il crederrefti. ma non era da cofi ^rauementc 
prenderlo come facefti,le cofi ehi il faceua co- 
nofciuto aue(Tl, come hora conolccr dei, & ac* 
cioche tu conofca leiinc^uefla cofanon auerc 
altrimenti operato, chetare fi logia nellairrc, 
&: che tu del tutto fuori della tua mete la chac- 
ci, mi piace di dirti come,& quello, cheio ^ ^ 
la tua lettera lenti. Egle vero che di qua l|^ 
gente ne viene di la, la quale in parte quello 
checci fi fa raccontarma nondimeno peralcuni 
accidenti ne conceduto da dio il venire di qua 
alcuna volta , & maximamentc operramcn- 
tare noi mcdefimi a choloro,a quali dee di 
noi calere, o per fimile calò , come e quello, 
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per lo quale io fono ad ce venuto : & aduenne 
che io quella node ci venni, la quale feguentc 
al di, che tu la prima lettera (criuefti ad quefta 
luadonna,aucndo vifitati più luoghi, tirato da 
vna cotale kariteuole aft'cdionc , la quale non 
folamcntegli amici, ma ancora i nimici ci fa 
amarcjcola entrai,oue colei habita,chetti pre- 
fc:&: ogni parte della cafa cercando,&: per tut- 
to riguardando,auenne,che io della lettera , di 
che tu ti ramarichi , (enti nouelle. cglieragia 
vna pcza di no(5te pallata. quando , entrato in 
quella camera, nella quale ella dorme, & quel- 
la , come laltra cala , riguardata tutta , effendo 
giaper partirmi , vidi in ella vna lampana ac- 
ccla dauanti alla figura di Noftradonna , poco 
dallcu chella vi riene faticata , & vcrfo illedo 
mirando, douclla giaccua, non già fola, come 
io Iperaua , la vidi , ma in grandiflima fefta 
con quello amante^di cui poco auanti dilli al- 
cuna tofa. per che , ancora arredato , volli ve- 
dere che volelle la loro fefta fignificare : ne 
guari fletti, che alla richiefta di colui ^ con cui 
cra,leuaialì, daccelo vn torchietto, & quel- 
la lettcra,che tu mandata aueui,trada dun for- 
zerino , collume' in mano , & colla lettera 
allerto fi ritorno . & quiui illume luno te- 
nendo , & laltro la lettera leggendo , &c aparte 
aparte guardandola , ti (enti nominare , & con 
marauigliolcrila Ichcrniie. &, te hor ghoc- 
ciclone , hor mellone, hora fermeftola , &c ta- 
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lora cenato chiamando , fc quafi ad ogni par o-^ 
la abracciauano : & parole tra baci mcfcolan- 
do fi diroandauano infieme , feiu , quando 
quella cofa Icriueui, eri defto , o fé fognaui . & 
taluolta diceuano , Parti che coftui abbia larco 
lungho ? Vederti mai cofi nuuouo granchio? 
Percerto quefti la caualcata , Eglic diucro vlci- 
to del (entimenro , & vuole elitre tenuto (a- 
uio: domine dagli il malanno, Torni a farchia- 
re le cipolle, & laici ftare le gentili donne,Chc 
dirai . harcflil mai creduto ^ De quante bafto- 
nate gli fi vorrebbe no fare dare ; anzi li fi vor- 
rebbe dare dun ventre pecorino per \c gote 
tanto, quanto il ventre, o le gote baftauLro. 
ay cattiuello a te , come tcrano quiui colie pa* 
role graffiati gU vfatti :& come veri per mcno^ 
che lacquaverlata dopo le tre?le ruc mufe dattc 
amate,& conmendate tanto,quiui erano chia* 
mate pazic & ogni tua cofa ma^ta,& bellialica 
era tenuta.&c oltre ad quefto vera aliai peggio, 
cheper te . Ariftotile,Tulio ,Virgiho,&: Tito- 
liuio , & molti altri huomj-.i illuilri , per quel- 
lo chio creda , tuoi amici , & domefiichi , era- 
no come fangho dalloro & (chcrniti , & anuU 
lati , & peggio che montoni maremmani fjpre- 
zaii , &,auiliti. & in contrario le medeiimo 
cxaltando con parole da fare per ftomacaggi- 
ne le pietre faltare del muro,& fuggirfi. (oli le 
cfiere diceuano lonore, & la gloria di quc- 
(lo mondo, di che io aliai chiaramete mauidi. 
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clìelcibo,cl vino difordinatamenteprcfidal- 
loro, & il difidcrio di conpiacerc luno allaltro 
Ichernendori , di fe medcfimi , ne quali forfc 
non furono gianiai,gli auca tradii . con quefte 
parole, & con fimili , & con molte altre (cher- 
neuoli lungha peza della node paflàrono . & 
peraucr più cagione di farti dire, & fcriuere,& 
clsi di poter di re ridere , & fchernirti ,quiui 
tra loro ordinarono la rifpofta , che riceuefti, 
alla quale tu rifpondcndo defti loro materia 
di ridere, & di dire altrettanto , o peggio della 
leconda, quanto della prima tauelfono de(5lo. 
& fe non fode chcl drudo nouello temco non 
il tf oppo (criuerc fi potefle conuertire in altro, 
forfè della vanita di lei , & della leggereza foP- 
picando, non dubitar punto , che tu non aueP- 
li auuta la feconda lettera &poi la terza, & 
forle larefti aggunto alla quarta , alla quin- 
ta. Cofi addumque defti da ridercalla tualauia 
donna,& valorofa, cnT al fuodillcnfato amate* 
& doue amore & gratia acquillareti credeui, 
beffe, & flratiò di te acquiftaui . laqualcofa 
veggcndo, & vdcndo io, non già per amore di 
te, che ancora aliai bene non ci conofceua, ma 
perche cofi cofi abomineuolc follcnere non 
potea , afiai male concento , non per me , ma 
per lei , mi parti pieno di fdegno, & di grauofa 
noia . Quefto , (ècondo che le tue parole Tuo- 
nano nc'n lapeftitu da fingularc pcilona, che 
ciotiiiarraflc, ma da congetture prefedapa^ 
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role,da fv>rfc non troppa (auia, & nociua pcr- 
(bna vditc : & pure di quel poco , che con- 
prcdcfti , in dilpcrationc ne volcui vcnirc.Hi r 
che aurcftidcélo quando la mente tua era an- 
cora inferma del tutto , (e co(i ordinatamente 
auelsi la cola vdita ? (ono certo,lenza più pcn- 
(arui ti farcfti per la nhola inpiccato : ma vor- 
rebbe il capcftro clTcìc llato Torte fi , che ben 
foftenuto taueirc, accio che rortofi tu no foC- 
fi caduto, & (campato, fi come colui, che quel- 
lo, &: peggio molto bene mciitaco aueui . Ma 
fc cotale auefsi la mente auuta , <S: lontellc(flo 
fano, come doueui,aucdo riguardo per quello 
chio decio to,n6 migha ad quello, chetu per li 
tuoi ftudii poteui fapere , ma a quello, che per 
quelli ti làrebbe ftato moflrjto,aucdo voluto 
riguardare,rilb te ncaure(li,vcgédoIei dalla ge 
neral natura dailalire fcmme nó deuiarc:il che 
forfè rcfle teco medefimo fai: & fai fauiamcn- 
te,fel fai. Et quello che di quella pane o declo, 
quello medelimo dico della (ecóda , Che le tu 
teco medefimo riguardare auefi^i voluto quata 
fia la vanita delle feminc , di quvlloti farefti 
ricordato, che già molte volte ai dedo: cioè, 
che gloriandofi elle (omamcntc dcffere tenute 
belle , & , per eflere , facciano ogni cofa : &C 
tanto più loro edere paia , quanto più fi veg- 
giono riguardare , più fede al numero di v.i;^- 
hcggiatori dando , che alloro medefimo i^ . c- 
chio , conprcfo aurcfti alici non eifere dilcaro, 
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ma karifsimo il tuo riguardare . & perciò che 
cfTa di niuna cofa , che alloro pompa appar- 
tcngha, contente fono, fe nafcolà dimora,vo- 
lonterofa che allakre femine apparifcha , te 
addito moftraua , per dare aduedere ad quelle, 
allequali ti dimoftraua, feanchora eflirre da 
tenere bella , & dauere cara, poi che ancora 
trouaua amadore , & maximamente te , che fc 
da tutti vn gran conofcirore di forme di femi- 
ne reputato . per che lei moftarti , arcfti vedu- 
to in honore di te , non in biafimo eflere flato 
fado dalleì . ben potrebbe alcunaltro dire il 
contrario , ciò e,che ella , per moftrarfi molto 
addio ritornata, & auere del tutto la vita bia- 
fìmeuole, che piacere le foleua, abandonata^tc 
a dito auefTe moftrato , dicendo , Vedete il ni- 
mico di dio quanco foppone alla mia falute. 
vedete chui egli ma hora parato dinanzi per 
farmi tornare ad quello , di che io del tutto in-» 
tcndciu,& intendo di più non feguire: o forfè 
con quelle medefime parole, con lequali auca 
al fuo amate le tue letrcrc moftrate Et altri di- 
rebbonojche ne luno,ne laltro: ne per luna ra- 
gione,nc per laltra taéto lauclle , ma folamcte 
per voglia di berli nghirc, & di cinguettare, di 
che ella e vaghifsima , fi bene dire le pare , el- 
fendole venuta meno materia di douere dire 
di (e alcuna gra bugia , per auere onde dirla, te 
dimoflraua. ma, qualche la cagione fi fofle, 
ricorrere doueui preftameute ad quella infaU 
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libile verità, cioc nìuna femina cfTcrc (auia : & 
perdo non potere lauiamcntc adoperare. & (c 
riprenfionc in ciò cadeua , fopra te doueua 
degnamente cadere, fi come colui , che crede- 
ui , aucndola alcuna volta guardata , o portan- 
dole alcuno amore , quello aucr faéio di lei in 
Tua vechieza , che ne la natura , ne forfè i gafti- 
gamenti aueano potuto nella fua giouanezi 
far? I cioè, che ella fauia fofle , o alcuna cofi fa- 
uiamente operaf/e, tuaddunque non confide- 
rando, ne ad te, ne allei qucllo,che doucui , fc 
cruccio graue nauefti , cagione te ne fofti : Ma 
lafciarao ftare Icflcre le femine cofi fiere , coli 
vili, cofi horribili, cofi difpedofe , come ri- 
cordato anno le mie parole : & lauere la tua 
lettera cofi fieramente palcfata: & te, per qua- 
lunque delle dede cagioni, o per qualunque 
altra vogla aucre adito dimoftrato alle femi- 
ne : Se vcgnamo al focofo amore , che porta- 
ui ad coftei: & ragioniamo della tua dementi* 
in quello.Io voglo prcfupporre, che vero folfc 
cio,che lamico tuo del valore di coftei ri ragio- 
no, il che fe cofi crederti che tolfe, mai nommi 
farci credere, che in lei libidinofo amare aucfii 
pofto: fi come colui , chaureftì conolciuro 
quelle virtù elTere contrarie ad quello tuo vi- 
tiofo defiderio , & confcqucnte , efTcndo efic 
in lei, mai non'doucre venire faccio in quello 
ado cofa , che tu auelfi voluta . Si che non 
quelle ad amarla ti tirarono , ma la fua forma 
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per certo : & alcuna cofa veduta di lei ti mife m 
Ipcranza del tuo difonefto volere potere re- 
chareafinc. Mafurontifi gli occhi corporali 
nella telLi trauolci, che tu non vederti lei eflcrc 
vecchia, & già ftoinacheuole, & noiofa ad ri- 
guardare ? oltre adcio qual cechita danimo 
li quelli della mente tauea adombrati,che, cef- 
fando U fperanza del tuo folle dcfiderio in co- 
ilei; con acerbo dolore ti facellbno la morte 
defidcrare ? Qual mifcria ? qual tepideza? qual 
tralcuraggine te a te cofi auca della memoria 
trado, che, venédoti meno cort:ci,tu extimafli 
che tutto laltro mondo ti douelTeellere venu- 
to mcno:&: per qucfto volere morire ? partclli 
cofi edere da nulla? (e tu coli purillanimo.cofi 
fcaduto. cofi nelle ficteriroafo. cofi koppiato 
di Cerro, o di grotta ? o fc cofi da ogni huomo 
del mondo diìcacciato, che tu cortei fi per vni- 
co rifiiggho , & per tuo fingular bene eledla 
auefli, che (e ti mancarte, tu douefli defiderare 
di morire ? qual piacere, quale honore , quale 
vtìle mai auefti dallei,o ti fu promeflb Cfenoa 
dalla tua rcioccha,& bertialc lperanza)il quale 
poi ti folli* tolto dallei? &r la tua fperanza che 
cola fi poteua dallci gurtamente promettere? 
r^Tto niuna : fc non di metterti nelle braccia 
q ielle menbra cha(canti,&: vize,&: fetide: deU 
le quali finza fallo (e faputo aucfii il mercato, 
il quale ni ficlo, & fa,come bora (ai , farebbe 
ftaco il difidcrio minore, forfè (pcraui, poten- 



4 



noQr. 
ttuaiii 




Early European Books, Copyright © 201 2 ProQuest LLC. 

Images reprcxduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. 
CFAAAGL 03.01.042 



dofc nelle braccia venire, &aucndo di quella 
prodeza, della quale ella cotanto fi dileCÌa, 
^pfi cflcre falariato , come fu già il caualicrc* 
di cui di fopra parlai ? tu cri ingannato : per ciò 
che quando quello era , ella fpendcua del mio: 
oggi de fuoi parendole fpcndcre, non dubito 
punto che tunollc troua(fi troppo più ftretta 
la mano, che tu non tauifi. Eglie andata via 
quella magnificcnza,della quale forfè tanto la- 
mico tuo la conmendaua. & Ce quefto nó ifpe- 
raui, in quale altra cofa ella mólto ti poteua 
valere ?poieuati cortei deglannj tuoi fccmare? 
fi forfè di quelli, che fono auenirc: per ciò che 
già ad altrui ne fcemo. ma io non credo che tu 
quefto aucflì voluto: 5: giignere non te ne po- 
lca : per ciò che folamcnte adio fapparticn 
quello. poteuati coftei delle cofe atlai.chetu 
nonfai,infegnare?fi forfè delle maluagic : pcr- 
cioche già ad altrui ncnfegno.ma io non credo 
che tu quelle vadi cercando.dcllaltre moftrare 
non ti potearperciochc niuna buona ne là. po- 
teuati cortei, morendo tu , o viuendo , beatifi- 
care? fi forfè, fe quella c beatitudine , che ella 
col fuo amante , te fchcrnendo , ditcrminaua; 
percioche già cofi na aifai beatificati, ma io 
noncredo,poichc alquanto la luce te tornata 
dello intelle<flo,chc tu quella,bcatitudinc cxti- 
mi, ma tormento, della vera neanne.neara 
mai : fi come colei , che ad eóberno fupplicio 
perii carnali diledi fc mcdcfima a condonna- 
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ta. che dunque tipoteua coftci fare? certo io 
nói conofco : ne credo ancota chctu il cono- 
lcefli,opotefli conofcerc. Forfè "rebbc pò- 
turo fare'dc priori, che oggi cotanto da tuoi 
cittadini fi difidcrapma io nó fo vedere il comc^. 
lamentandomi, che nel voftro campidoUo no 
cdavoftri (anatoriorechia porte a rapaci luDi 
dello alto legnaggio . & del nobile del quale 
ella e difccfa.Ma bé potrcftu dire. Si potrcDDC. 
fe cofi foflc adgrado atutti coloro,che anno at- 
fare lo fquittiuo,come ella fu ad te, & aucHcIo 
voluto fare, ma qucfto mi pare che farebbe in- 
po(nbile:chc apcna cheio creda , che, non che 
canti,ma vnaltro/e ne troualle,chc coli ne po- 
teffe diucnire abagliato, come tu diuemfti. De 
inifera la vita tua, quanti fono i fignori, li quali 
fc io per li loro titoU te li nominafji , in tuo 
danno te ne vanagloriefti,doue in tuo prò non 
te ne fe voluto raraemoiarcJQuanti i nobili,& 
grandifsimi huomini,alli quali, volendo,tu fa- 
tcfti karifsimo : & per foperchio , & poco lau- 
deuole fdegno , il quale e in re , a niuno tacho* 
fti.&fe pure ad alcuno, poco colluipuoifo- 
ftenere,fc cflTo a fare ad te queIlo,chc tu ad elfo 
dourcfti fare, nó fi dccHna: ciò e, feguire i tuoi 
cofturai , & efferti arrcndeuole : oue tu con 
ogni foUecitudine dourcfti i fuoi feguirc,& an- 
darli alla fcconda.&a coftei andando quato tu 
più humilmente potcui , nó parendoti coli be- 
ne elTcre riceuuto,corae dcfideraui,non ti par- 
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f fuìjComc f%ùo aurcfti, & farcdi da quelli cx- 
alrar ci poflbno , douc cortei lempre ti dcpri- 
merrebbe, ma chiamaui la morte che tuccidcp. 
fc : la qual più tofto chiamar doueui aucndo ti- 
guardo ad quello, a che lanima tua (era dechi- 
nata. & ad che vrilita ? Se ad cui fottomeffa? ad 
vna vechia rantolofa , viza , mal fana , parto 
homai da cani più, che da huomini, più da 
guardare la cenere del focolare omai , che da 
apparire tra genti, per che guardata fia. De lat 
ciano ftarc quello , che tu per tuo rtudio & di 
gratia da dio ai acquirtator&vegnamo ad quel- 
lo folo, che dalla natura te rtato conceduto. & 
quefto veduto, (e cofi le fdcgnofo come ti mo- 
ftri ndlaltre cofe,non deflerc ftaro fchernito, 
come forfè ri fai , tutti piagnerai , & lamenrc- 
rari, ma dauerti, a modo chuno nibbio, lalcia- 
toadelcare , & pigiare allcbufechie. Hatti \z 
natura tata gratia taóla, che tu fe huomo, doiic 
colei c femina , per cui fi miferamente piangc- 
i:' ^ ^iianro huomopiu degna cofafia, che tc- 
1 ì parteannolenortrc parole dimoftra- 
to. apprclFo , Iella e di pcrfona grande , & ne 
fuoi nicnbri bene proportionata , Se nel vifo, 
forfc al tuo parere, bella : & tu non le piccolo: 
& Dcr tutto fc cofi ben conpofto,come fia ella: 
ne difcduofo ri veggio in parre alcuna : ne a il 
tuo vifo tra jluomini mcn di belleza;che abbia 
il fuo rraile temine: contutto chella rtudi il fuo 
eoa mille laaature, & con altrettanti vnguen- 
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ti, doue hora il tuo rade volte , o non mai pur 
collacqua chiara ti iaui.anzi ti diro più, che glc 
molto più belio,quantunquc tu poco te ne cu- 
ri. & fai bcnc:pcr ciò che tale loUccitudine lo- 
mamentealli huomini fi dildicc. vna granala 
fada per infino a qui la (ua natura più che atte, 
che, fc nommi inganna il mio iudicio, quantu- 
quetuabbila barba molto fiorita, & di nere 
candide fieno diuenute le tempie lue , & ella 
pur nel mondo ftaia moki più anni.che tu non 
le: quantunque forfè non glabia cofi bene ado 
perari.noUe a mutate, perche raguaglado mol- 
to la prima cofa, nella quale tu fe megUo di lei, 
con quefta vltima, nella quale pare che efla fia 
meglo di terelTendo quella dimczo deipari, 
dico che cofi tofto dourcbbe ella cflcrfi fàda 
incontro ad te adamarti, come tu ti facefsi in- 
contro allei. Sella noi fece , vuotu perciò per 
la fua fconueneuolcza confumarti ? ella ab- 
uona ragione ha più da ramaricatfi , che noa 
ai tu: percioche delta fua fconueneuoleza ella 
perde, doue tu ne guadagni , fe ben porrai mé- 
te ogni cofa. Ma tu rifichi pur gliocchi della 
mente ad vna cofa , della qual ti pare auerc 
molto dilàuantaggio dallei : & di che io niuna 
mcntionc feci, quando laltre andai raguaglan- 
do: &auifi^che quella fia la cagione, per la 
quale tu khifato fi j: cioè, che a te pare che ella 
gentil donna fia, doue atte non pare cflcre co- 
fi. il che prclummcndo che cofi foflc, non per- 
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do rarcfti lafciato,fc guardi ad chi e il fecondo 
An(alonc,chc e cotanto nella fua gratia , & (c 
appieno di tutti gli altri guardando verrai. 
incio mi pare,chc tu erri , & grauemente. pr7 
mieramentc incio che tu, lalciando il vcro,fe- 
guiti lopinionc del popolazo : il quale (cmprc 

f)iu alle cofe apparenti , che alla verità di auel- 
edirizano glocchi. ma non fai tuqual ha la 
vera gentileza, de quale la falla? non fai tu che 
cofa (ia quella , che gentile edere noi faccia? 
certo fi chio fo che tul fai. ne niuno e fi gioui* 
netto nelle phylofofiche fcuole , che non fap- 
pia noi da vn medcfimo padre,&: da vna madre 
nitri auere i corpi , & lanime tutte iguali, & da 
vn medefimo creatore.ne niuna coia fa luomo 
gentile , & laltro villano , fe non che auendo 
ciafcuno parimente il libro arbitrio ad quello 
operare che più li piacelfe , colui , che la virtù 
feguito,fu dedo gentile, &glaltri per contra- 
rio , feguendo i vitij, furono non gemili repu- 
tati, dunque da virtù venne prima gentileza 
nel mondo. Vieni hora tu tra luoi modcrnijSc 
ancora tra fuoi palFati cerca lo: de vederai qua- 
tc di quelle cofe, & in quanti tu ne troucrai, 
che facciano gluomini gentili . laucre auuto 
forze, che in loro vennono da principio da fe- 
cunda prole, che e naturale dono &c non virtù: 
& con quello auere rubato,&: vfurpato, & oc- 
cupato quello de loro vicini meno poflTenti, 
che c vitio (piaccuolc a dio, &c al módo^ h fece 



già ricchi : & dalle richczc infi»P<^^^«''f, 

no di are quello, che già folcano i nol>»l;/^7' 

c»c di prendere caualleria : nel quale ado ad 

>St hora fc medef.mi,& i vaiA' gì'*»"» "^^"^ 
rii ornamenti vituperarono . Qu?l poxioU 
cofa, qual degna di fama , quale autoreuolc 
vdiftu mai dire , che per la repubhca o pure 
per la priuata alcuno di loro adoperalFi giamai? 
certo non niuna . fu adunque il principio della 
ecntileza dicottoro forza, & rapina, ^ luper- 
bia : aflài buone radici di cofi laudeuolc pian- 
ta. Di quegli che hora viuono e la vita tale, che 
leflèr morto e molto meglo . ma pure fe flato 
ve ne foffc alcuno valorolo, che fa quello ad 
cortei 'cofi bene te ne puoi gloriar tu , come 
ella, & qualunque altro fi foiTc. la gemileza 
non fi può lalciare per heredita , fenon come 
k virtù , le fcientie, la fanaita,& cofi fadc co- 
fc . ciafcun conuicnc chella fi procacci , & ac- 
quiftila chi auerela vuole . Ma chcche ftato fi 
fu ncglaltri , diriza vnpoco gliocchi in colei di 
cui parliamo, che cofi gentil cofa ti pare : o chi 
ella fia al prefcnte , o nel preterito ftata fia , ri- 
guarda, fio non errai.viuendo fcco : & fc bene 
quello che di lei poco inanzi ragionai , racco- 
glefti,ella a tanto di uitio in fe,che ella ne brut- 
terebbe la cotona imperiale . che gcntilezati 
può dunque dallei eflerc gittata al volto , o 
rinprouerata non gentileza ? In verità , fenon 
che parrebbe che io lufingatcìi volefli, affai 
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leggiermente , & con ragioni vere ti moftcrrct 
molto cflerc più gentile che ella non e ; quan- 
tunquc degli Icudi de tuoi paflati non fi vecht* 
no per le chicle appiccati, ma cofi ti vo dire, 
che fc punto di gcntilcza nello animo ai. o 
quella auefli , che già ebbe il legnag<TÌo del Re 
Bando di Bernuich , tutta lauicftì bruttata , & 
guafta, cortei amando . Hora io porrei olrre 
ad quello , che o dc^o , ad aQai più altre cofc 
procedere, & con più lungho fermonc, & con 
parole più afpre contro alla ignominia della 
maluagta femina, chetti prcle, e contro alla 
tua follia , Se alla colpa dattc conmclTa: ma 
volendo che quelle , che de«ae fono ballino, 
quelle, chetu vogli dite alpedero. Ioaueua 
colla fronte balTa , fi come coloro che il loro 
fallo riconofcono, afcoltato il lungho,& vero 
parlare dello fpirito : & fentendo lui ad quello 
auere fado fine,*: taccre.lagnmando al quan- 
to, il vifo alzaua, & diflì, Optimamcntc bene- 
dedo Cd irito dimoftrato mai quello , che ala 
mia età, & a miei ftudii fi conuenia : & in fpc- 
zialta la viltà di coftei:la quale il mio falfo ^\a^ 
dicio per donna della mia mente, nobililìima 

cofacxtimandola^elcóla auea : & i (uoi difesi, c^f^f^^e^t, Jtt^t ^li^^ 
& le marauiglio(cvirtufue , con molte altre 
cofe: & con parlare ancora affai più dolce,chel 
mio peccato non meritaua,me riprendendo, 
mai dimoftrato quanto gluomini naturalmen- 
te di nobiltà le fcniinc cxcedono : & chi io in 



particulatc fia . le quali cofc ci^rcuna per fe^K 
Juttc inficmc anno fi in tutto ^^^f^'J"^^^ 
fcntentia. & il mio animo permuta o che icn 
za niuno dubbio.di ciò, chemmi P^eua daua- 
ti , bora mi pare il contrario : m "«^J^ f ^ 
quantunque p.iffima fia colei,U cui P^^S^^^ 
tua venuta ad me impetrato, apena che io poi- 
fa fperar riamai perdono, olalute, quantun- 
que ella mi prometta : fi mi par grauc , & Ipia- 
ccuolc il mio peccato. & perciò temo . che, 
doue per mia vtilita venirti, quella in grandil- 
fimo danno non fi conuerta : in quanto pnrna 
noiofa mera la danza , & grani le catene , che 
mi teneano : ma pure non conofcendo il pen- 
colo , nel quale io era, ne ancora la mia viira, 
quelle con meno affanno portaua , che homai 
non potrò portare . le mie lagtime, che multi- 
plichero , moltiplicbcranno ognuna in mille: 
& la paura diuetra in ranto maggiore , cbe mi 
vccidcra : fi che , fe male mi parca dauanti ila- 
re , bora mi parrà ftare pcfsimamente . lofpi- 
rito allora , nello afpcóto tutto pieno di con- 
pafsione, riguardandomi , diffc. Non dubita- 
re : fta ficuramentc : & nel buono volere , nel 
quale al prefente fe, fi perfeucra . la diuina bo- 
ta e fi faòta, & tale,che ogni grauifsimo pecca- 
to , quantunque da perfida iniquità di cuore 
proceda , folo che buona , & vera contritione 
abbia il peccatore , tutto iltogle via, & lauà 
deliamente del conmettitore , & perdona 
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liberalmente . tu ai naturalmente piccato^ 
& per ignoranza , che nel diuino alpedo 
a molto meno doffcla , che chi maliiiola- 
tncntc pcccha. & ricordar ti dei quanti,6c qua- 
li, & come enormi mali per malitia operati egli 
abbia conlonde del fonte della iua vera pietà 
leuati : & oltre adcio beatificati coloro, the già 
come nimici, & rubclli del fuo impcf io,pecca- 
ro ; pcrcioche buona contritione , & optima 
fatisfatione fu in loro. Se io fio nommi ia- 
ghanno, anzi felle tue lagrime nomminghan- 
nano, te fi conpunto veggio , che già perdono 
della otfefa ai meritato : & ceruliimo fono, 
chedehderofo fe di (àtisfare in quello, che per 
te fi potrà della offcla commella. alla qual co- 
fa IO ti conforto quanto più pofio: acciochc in 
qjcl baratro non cadeffi,donde niuno può poi 
rileuarfi. alqualc io allora dilli : Dio, che folo i 
cuori degli huomini vede , Se conofce , fa fc io 
dolente (ono, & pcntutodel male conmcffb. 
Se le io cofi col cuore piangho, come co gUoc- 
chi. ma che per contritione. Se per fatisfatione 
tu in iperanza di falutc mi metti, aucndo io già 
luna, carilfimo mi farebbe dcllerc datie aniac- 
ftrato dicio,che a me làpartenellc difornire lal- 
tra.al quale elio ri(puofc,Il volere defalli cóme f 
fi fatisfarc interamente , fi conuicne,ad quello 
che fado ai,operare il contrario : ma quello li 
vuole intendere fanamenfc. Ciò che tu ai ama- 
to ti coDuiene aucrc in odio ; Se ciò che tu per 
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lo altrui amore tcri ad uolcrc fare difpofto^af- 
fare il contrario, fi che cu odio acquifti, n coli- 
mene diIporrc:& odi come; acciochc tu ftcllo, 
male intendendo le parole da me ben dedc, 
no tinghanallì.tu ai amata cortei, perche bella 
ti parcua , perche diiedeuole nelle cofe libidi- 
nofc lafpeótaui: voglo che tu abbi in odio la 
fuabelleza, in quanto di peccare ti fu cagione, 
o cflere ti potcllc nel Futuroivoglio che tu abbi 
in odio ogni cola ,che in le in cofi fado ado 
diledeuclc la ftimailì : la laiuie dcllanima Tua 
voglo che tu ami, & dilldcii : & doue, per pia- 
cere ad glocchi tuoi , andaui dcfidcrolamcntc 
doue vedere la credcui, che cu fimilemcntc 
qucftoabbi in odio , & Fughitene : voglio che 
della ofFefa fadati da lei tu prenda vcndcda: 
lacjuale aduna hora ad te, & allei iara (aiutite- 
la. Se io o il vero già molte voile intclo , ciaf- 
cunochc in quello fediledaco di fl:udiarc,o 
fi dileda, che tu fai , optimamcntc , eciamdio 
mentendo , la cui li piace tanto famolo , & fi 
gloriole rendere negli orecchi dcgh huomini, 
che chiunque di quel cotale niuna cola alcolra, 
lui & per virtù, & per meriti l'opra i cieli exti- 
mano tenere la pianta de piedu 8c cofi in con- 
trario,quantunque virtuolo, quantunque valo- 
rofo, quantunque di bene fia vno , che nella 
voftra ira caggia,con pai ole, che degne paiano 
di fede, nel protondo di niiifcrno il tuffate, & 
naicondete. & perciò quella ingannatrice co- 



me ad glorificarla cri difpo Ao , cefi ad auilirla, 
& ad paruitìcarla ti difponi: il che agcuolfiiccc 
ci verrà fa<fto,percioche dirai il vcro^^ iniqua- 
to puoi fa che alle nel tuo parlare lei medefi- 
ma moftri, &: fimilemcnte la moftri ad altrui: 
pcrcioche, douc lauerla glorificata tu arefti 
mentirò per la ehola, & faóto cótro ad quello 
chefli dee,& teli lacciuoli alle menti di molti, 
che,cometu forti, fono creduli : Oc le arefti in 
tanta (uperbia leuata , che le piante de piedi 
noUe fi larcbbono potute toccare : cofi cjuefto 
faccendojdirai il vero,&: fgannerai altrui, & lei 
rahamilierai : che forlc ancora di falute le pos- 
erebbe edere cagione. Fa dunque . incomincia 
come più torto puoi:& fa fi,chefii paia.& que- 
rta fatisfaiionejquanto a qucfto peccato tanto, 
tifiaafiai. alqualeio allora rifpuofi^Percerto 
che fe tanto mi vorrà bene iddio.che da querto 
laberintho mi vegha fuori, fecondo che ragio- 
ni di fatisfare mingegnero. &: niuno conforto 
più, niun fofpignnnento mi bifognera ad far 
chiaro lanimo mio di tanta offeia. Et mentre 
nelle parole artificialmente dede farà alcuna 
forza, o virtù, a niuno mio fuccclTore lafcero 
affare delle ingiurie riceuute da me, vendeda: 
folo che tanto tempo mi fia prcrtaro,chio poC- 
(a o concordare le rime , o dirtendere le pro(e. 
La vedetta dadoucro , la quale i più de gli huo- 
mini giudichcrcbbono che forte da far chon 
ferri , qucrta lafcero io affare al mio fignorc 
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dio: il quale mai niuna mal fadacofa lafdo 
inpunita. &c ncluero le tempo da troppo afc- 
fredata morte non me tolto.io la faro con ta^ 
IO ciuccio di lei ,& con tanto vituperio della 
lua viltà ricredente, della fua beftialita, mo- 
ftrandole che tutti gluomini non Tono da do- 
ucre elkre Icherniti àd vno modo,chc cllavor- 
rcbbe cofi bene cHcre diguna dauermi mai ve- 
duto^ come io abbia defiderato,o dehdcro 
dtllère digiuno dauere veduta lei. Hora io noa 
lo (e animo non fi muta,la noflra citta aura va 
buon tempo poco che cantare altro che delle 
lue miIetìe,o catciuita, fenzache io mingcgnc- 
ro con più perpetuo verlo tcrtimonianza delle 
lue maiuagic , & difoncftc opere lalciare a fu- 
turi. CJc quello deóto mi tacqui:& cflbaltreflifi 
laceua. per che io rincommciai. Mette quello 
auenire pena , che tu alpedi , ti priegho ad vno 
mio dehderio iodisfacci • io nommi ricordo, 
che mai mentre nel mortale mondo dimora- 
ftijteco ne parcntado,ne dimefticheza,ne ami- 
ftaalcima loauclsigiamai: & parmi tlFcre cer- 
to che nella regione nella quale dimori , molti 
fieno , che amici, & parenti, &: miei dimeftichi 
furono mctrc villero. per che, ic di quindi alla 
mia ialuie alcuno douea venire, per che più to- 
fto ad te , che ad alcuno di queUi fu quefta fa- 
tica impofla? allaqual domandalo (piritori- 
Ipuofe , Nel mondo douio fono ne amico , ne 
parente, ne dimeftichcia vi fi guarda in alca- 
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no : cufchcduno,pur che per lui alcuno bene 
operare fi porta e prontifsimo ad farlo, (cn- 
raniuuo dubio, eil veroche ad qucfto IcruU 
gio, & ad ognaltro nioIti,auzi tutti quanti che 
di la ne fono , larcbbono ftati più di me fuffi- 
centi. & (i parimente tutii di karita ardiamo, 
che ciafcuno ad ciò farebbe (lato prontifsi- 
mo»& volonterolo; ma pertanto ad me toc- 
cho la volta, per che la cola, di che io ri douea 
venire per la tua falute ad riprédere,in parte ad 
me aparteneua, come di cofa (lata mia.& affai 
manifedamete appariua,che di quella tu ti do« 
ueui più dame verghognare,che da alcunaltro: 
fi come di colui,alqual parcua che nelle (ue co- 
fe alcuna ingiuria auelòi fada,meno che hone- 
ftamente dcfiderandole . apprello ad qutfto 
ciafcunaltro fi farebbe pia vergognato di me 
di dirti quello delle mie cofc, che era da dirne, 
che non fono io. ne era da tanta fede prcftarli 
intorno adcio,quania ad me : fcnza che alcuno 
non arcbbe fi pienamente (aputane ogni coU 
raccontare, fi come io : quantunque ionabbia 
lafciate molte.& quefta credo che folle la ca- 
gione, che me inanzi ad ognaltro eleggere 
taccflc addouerc venire ad medicarti di quel 
raale,alqualc radifsime medicine trouarc 
fi (oglono . ad cui io allora difsi , Qualche 
la cagione fi foffe , quel ere Jo che ad te piace 
chio ne creda : & per quefto fcmpre mi ti 
conofco obligato . per che io ti priego per 
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quella pace, che per te, ardendo fafpccaa, con- 
cio Ha cofachio fia volonterolo di moftrarmi 
di tanto, & di tale benificio verlo te grato, che 
fe per me operare alcuna cofa fi puotc,che gio- 
uamento , & alleuiamento debba eflere della 
pena , la qual tu fofFeri , che tu auanti , che io 
dattc mi part3,la minpongha/icuro,che quan- 
to il mio potere fi ftendera , fcnza fallo farà 
fornica . ad cui lo fpirito dilTe , La maluagia fc- 
mina , che mia mogie fu , e tutta ad altra folle- 
citudine data , come puoi auere vdito , che ad 
ricordarfi di me : & a mici figluoli ancora noi 
concede leta , che piccoletti tono : parenti , o 
altri non o, che di me mettano cura . non met- 
tefFono efsi più m occupare quello de pupilli, 
da me lalciati : & perciò alla tua Uberai profer- 
tainporro,chettipiaccia,quando di qucfto vi- 
luppo farai fuori dislacciato, che collo aiuto di 
dio farà torto, che tu ad confolarione di me,& 
allcggiamento della mia pena,alcuna elemofi- 
na tacci, & facci dire alcuna mclFa, nella quale 
per me fi pricghi:& qucfto mi baderà. Ma fio 
non erro lora della tua dilibcratione fauuici- 
na: & perciò diriza gliocchi ver(o oriente , Se 
riguarda alla nuoua luce, che pare leuarfi: la 
quale fe ciò foffe che io auuifo , qui non areb- 
bono luogho parole , anzi Circbbe da dipartir- 
fi. Mentre Io (pirico qucftc vltime parole di- 
cea,ad me, cheoptimaméte il fuo defidcrio ri- 
coito auea,parue Icuarc la teda verfo Icuàtc: Se 



parucmi vedere furgcrc apocho apocho di fo- 
pra alle mocagnc vno lume, nò aluimcti che a- 
UAiiti la venuta del (ole fi lieua nello oriente 
laurora:il quale poi che in giandillima quanti- 
ca il cielo ebbe inbiancaro, (ubitamente diuen- 
ne grandilsimo: & fenza più vcrlo di noi farfi, 
che folamente cho i raggi fuoi , in quella guila 
che noi taluolca veggiano,tra due obfcun nu- 
uoli trapa(rando,il Iole interra farcvnalungha 
righa di luce, cofi , vetlo noi difcefo , fece vna 
via luminola, & chiara, non trapalTante il luo- 
gho , doue noi lauamo : la qual non priraa fo- 
pra me venne, che io co molta maggiore ama- 
ritudmc della mia cófciézia,che prima no auea 
fadOjilmio errore riconobbi. & poiché aU 
quanto ghuftata lebbi,mi parue che non fo che 
cofa grauc , &c ponderofa molto da doITo mi ft 
leuallc: & me , al quale prima inmobilc, & in- 
pedito prima edere parea , lenza fapercdi che. 
f e incontanente parere leggerillimo , & fpedi- 
to ; & auere licentia di potere andare . per la- 
qual cola dire mi parue allo (pirito , Se tempo 
ti parelFe dandarc , io re ne pnego , che quinci 
ci dipartiamo : perciò che ad me fono tornate 
le perdute forze, Se il buono volere : & parmi 
vedere la via expedita, ad cui tutto heto rifpuo- 
fe lo fpirito, Ciò mi pi4cc. muoui, & andiamo 
torto: ma guarda, del (enticro luminofo che 
dauanti ti vedi, & per lo quale io andero,tu 
non vfcifsi punto : per ciò che fc i bronchi , de 
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quali a vedi il luogho pieno ti piglalTcro, nuo- 
ua fatica ti bifogaercbbe adirartene oltre ad 
qucfta, alla quale io venni . fallo iddio fe laiuto 
chai auuto ai prefcnte , inpetrerefti , o no. al 
quale mi parca tutto lieto rifpondere, Andiaru- 
ne pur tofto per dio , & quefta cautela ficura- 
mente aJ mio aucdimento conmetti , che pcr- 
ccrto Ce cento milia prieghi mi fi faceffono in- 
còtto inluogho delle bcrfigia riceuute,nommi 
potrebbono più nelle catene rimettere, delle 
quali la mifericordia di colei, alla qual lepre mi 
conobbi obbligato, Si bora più che mai , & la 
tua buona dottrina, & liberalità apprelfo mi 
traghono. Moffefi adunque lo fpirito : & per 
loluminofo fentiero andando verfo le mon- 
tagne altifsimc dirizo i pafsi fuoi : fu per vna 
delle quali, che parca che il cielo toccalTc, mef- 
fofi , me, non fcnza grindifsima fatica femprc 
cofc piaceuoli ragionando, fi traffe dietro . fo- 
pralcfommita delle quali poi che pcruenuti 
fumo, quiui il ciclo aperto, 6c luminofo vede- 
re mi parue: & fentire lacre dolce, & foaue, & 
lieto : & vedere le piante verdi , & fiori per le 
campagne:lc quali cofc tutto il pedo della paC- 
fata noia affliòlo riconfortaro , &c ritornarono 
nella prmia allegrcza. la onde, fi come allo fpi- 
rito piacque , io mi volfi indietro ad riguardare 
illuogho, donde tratto miauea : &: parucmi 
non valle , ma vna cofa profonda infino in in- 
ferno , obfcura , & piena di nodi^ con doloro- 



XII 

fi ramarichij . & aucndomi dcào me cfTcrc li- 
bcro , & potere di me fare a mio fenno , tanto 
fu la letizia chio fenti,chc voglendomeli a pie- 
di girtare , & grazie renderli di tanto , & tale 
benihcio, eflb, el mio lonno ad vna bora fi di- 
partirò. Rifueglato adunque, & tutto di fudo- 
re bagnato trouandomi , non altramcnti che 
fieno gluomini faticati , o che fe col vero cor- 
po la montagna falita auefsi, che nel fogno mi 
parue (àlire, marauigliatomi forte,(opra le ve- 
dute cofe cominciai ad penfare. & mentre me- 
co ad vna ad vna ripetendo landaua, & esa- 
minando fe pofsibile foflc cofi cllerc il vero 
comcmipareua auerc vdito, affai ne credetti 
verilsime: come che poi quelle, che per me al- 
lora conofcere non potc , da altrui poi infor^ 
matoracne, efferc non meno vere laltre trouai, 
per laqualcofa non altramenti chefpiratoda 
dio , a douere con effcdo della mifcra valle vf- 
ciremidifpuofi. A^eggendo già ilfolcefTerc 
Icuatofopra la terra, lcuatomi,aglamici , cho i 
quah nellemic afflizioni cófolarc mi folea, an- 
datomene,ogni cofa veduta, &: vdita,per ordi- 
ne raccontai. li quahoptimamcte exponcdomi 
ogni particella del fogno, nella mia difpofitio- 
nc medefima tutti concorrere gli trouai. per 
che, fi per li loro confoni , & fi perlo conofci- 
mento , che in parte mera tornato miglore , al 
tutto al dipartire dal ncphario amore della fi:e- 
Icrara fcminami difpuofi . alla quale dilpofi- 
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rione fu la diuina gratia fi fauorcuolc , che in- 
fra pochi di la perduta liberta racquiftai:&,co- 
mc io mi foleua, cofi fono mio. grane , & lode 
nabbia colui , che fadola . Et (anza fallo , c 
tempo mi fia conceduto, io fpero fi con parole 
gaftigar colei, che viUffima cofa efiendo, altrui 
ichernire cho fuoi amanti prefumc , che niai 
lettera non mofterra , che mandata le fia , che 
della mia,& del mio nomccó dolore,&c6 ver- 
gogna no fi ricordi.& voi vi rimanete co dio* 
Piccola mia operetta venuto e il tuo fine: & 
da dare e homai ripofo alla mano . & perciò in 
gegnerari deflerc vtile a coloro, & maxima- 
mente a giouani: i quali con glocchi chiufi per 
li non ficuri luoghi, troppo di fe fidandofi,fen- 
za guida fi mettono. & del benificio da me ri- 
ceuuto dalla genitrice della (klutc noftra farai 
teftimonc.ma fopra ogni cofa ti guarda di non 
venire alle mani delle maluagie fcmine,& ma- 
ximamente di colei, che ogni demonio di mal- 
uagita trapa(ra,& che della prefente tua fatica c 
ftata cagione : perciò che tu fiirefti la mal rice- 
uuta . & ella e da pugnerc con più acuto ftimo- 
Jo,che tu no porti con teco: il quale, concedc- 
dolo colui , che dogni gratia e donatore, torto 
a pugncrla,non temendo,le fi faccia incontro, 

Ixplicit lioer ^ocMus Corhxccius conpojìm per 
dnum lohem V^occaccium eundem poétMi 
iUtijlrm. dcograsreferxmf^. 
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E C C O V r , a nohiliJfM. Vincmio,{lxmpato 
il Cori Accio, che no ajpetuui co fi, ma fcufite di certi 
errori M. Luigi : ^ 4 chi è egli lecito in quejìi tem^ 
pi , pieni di turbatione, ejjere in certe cofe fi diligcn^ 
te Alla, che altre y^ariationi yi da ancora d'^n altro 
libro fcritto. oltre à tutto ancflo , il piccolo quafi 
corredo diquefla Souttia , alcune annotationi : che 
di pianelle al meno le feruir a fino, per maggior farla, 
ancora che co fi piccola, ella è tale, che in ognifua par 
te è Valida, CT pugnaci f. perciò forfè , come fi 
dicedi Tydeo, maggiormente ytile, Ne Hercole odo 
io.fe crediamo à ?indaro, che fujfe grande , 4n:^i il 
contrario : heroe co/i efficace , CT di monfhri horridi 
domatore: ma men forfè nociui, che non è quello , di 
che purgato il nofìro petto (55(4 rende^ la prefente 
Opera. Hora,quanto a me.fe quefo mio nuouo affan^ 
no, qualunque egli fi fìa farà derifo da i piUy/appino 
ck IO non mi mu9uo:non altrimenti,che quei cani In^ 
dici (fAlefJandro alla \ilia di alcune fiere, fi facef 
fero . da i pochi, 0, certi altri fo 10 bene che non può 
ejjere fatto tanto a méefta letionc honore. quan^ CóWj^Utjt. 
do pure, à quefiitali non fapreiiogia, ne dorrei ri^ 
uolgermi à replicareima firignereimi nelle fpallcyper^ 
fuafo, che da filmili pojfa fempre cadere ciT mmr, 
tir nelle mie cofe degnamente corretione. Di Varigi. 
llprimodiGenn. U, D. LXIX. 

Ber. loc. CorbineUj. 
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RACCONCIASI- 

Car. i.vcr. i. illibro. f. boccacci. |. C. 
chi piala, tf. 7. med,tua nimica fccódo.-f^ 
i 8» m\ tii %f»k di di o i itf . *) ■ 8g T i lrri il p a r 
'^«Ale. 20. 7. va eh, 14. 11. di. ijyni. atf* 
ii.lalas, 30.21. lungha. 31. 9. lettera co- 
mio. 32.2.modi. ^.fottopoftat 34.17.iu- 
ftaméce 37.30.racdefimoriu, 40.19. & da 
q,q,& infidi cos, & di, co, & di molti. 
42.19. fparuta. 47. 2^. accio che. tfi.if. 
cofa. dtf.i3.boflbli. Io. <J8. 12. potendo. 
14. vcc. 27. & tutta. 70.if.cauare. 72. 
14. vcc. 73.28.atut, 78.20. Non ecofi. 
non e co, 87. i^. fc le. atf.fcaricharc. 
88.23. transhiotilcc. 90. 9. lontano. 91. 
aj.conmefli. 2<?. figluoli. 93. 21. troppa, 
vna parola. 9 f • 24, tritola. 





VARIASI. 

Car.y. vcr.n. difpiacclc* ly.tiadiucrrcbbc. 
7. ai. ricoltici. IO. 8. colloro, if.ij. np 
fobica. 17. impanc. 11. iropartc. if.di- 
ucnirc. }j. ly.vifo. 3^ . 1 . apprcrtàratifi. 
57. 16. fanc :lomm. 38. xi. Doucrti. 41. 
17. ne vengo. 4^. if . feflo oltre. 49.15. 
decin^a. 50. 18. (ole vendime , & (auie tro* 
uate. ff.itf .domare. 17. fupp , ^9.4. 
cercando imantegli. ^9. 13. prefalmiftra. 
tu lì. defuoi amichi. 61. 9 . che ad cflc' 
ap. & perle. 18. & poflcnte ad vna. 14I 
minuire. 6s. ij. mcnouite. 19. OlVc 
io. (?7. 1. frefco,alcuno. 3. ioalTcgnafsi. 8* 
feminelle. io . entrar poffa in u , fcura. 
30. il vento, ci fuoco. d8. 11. pigliarla. 
69. 8. manca , Con q. a. 73.3. glorna- 
menti. 8. foli, corrcttiua * . 14. a vno d, 
m, e donato : a, d, ra, molti peruenneno. 
74. II. nicifta. 7f . 30. a quali . 77 . io. 
dconfiglio. <i 8 I lu ng a. 78. 17,18, 19. &. 
79* 4. o vuoli lancelotto. if. lamoratto. 
80. 13. & grandi ,& lunghe. 81.9. man- 
ca. Mai non molla. 8x. if. comedo* . 8t. /^z.^ ^Jn^j^M^-". 
6. ad opcrra più. 14I ricorro, per non ad. ff^^ cjitx^^ 
84. X5 . la quale, c con 1, $, a, valfene, ^ * 
te. 8f. 9. crodata. 11 . licchifàrfì. 8^. 11. 
tuo. X3. i barciglioni cas, 88. 3. dcggia. 6. 
rugioii. l^.C. iulfaio. 91. xj. manca, A£> 
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fai. 19. mana, fubito. 5>i- f- » * 

ab/cons. 94. manca, Della n. t, 5>f - 
raeionarfi. & manca, NcUcca , 9^. i». Cf* 
me per più. 14. leuarc . zz . ne c perciò 
ilpcrto. P7. chiaro rha. *. io. manca, 
Cofa. 5>8. 8. ricercando, n. parrc della. 
P5>. I. cinaio. 11. vorr, dare. 14. Icaipic- 
ciati, fch, 100. 1. prefo. loi. 8. forte, accio 
che,rottofi. i). lauio. 17. quando da più. 
loi. f . auedere a quelle , e a quelli ti dim, 
IO}. 17. & per fegueme. lotT.tf. rammen- 
tandomi c, n, toftro capitoli© n, e,d,noftri. 
io7.i8.bu(cbette * 19 tanto di gratia fatto, 
108. 6, manca , Sua. zo. che ramni , zj. ad 
ogni. 105) . j. a tutto pieno deglaltri. zz. tra 
(uoi pallati cere, m. quello, c.t, u,d, 
afpetto. iiz. I. particularita. 14. mi vi, zf . fc 
pcrfeuerato. jo. perdona liberamente . fen- 
za,Et. 115.14. di la foddisfarc. 114. ly.fa- 
luteuole. z8. noftra. m . i. a vilirla ti di. 
{poni. iz. vero , fgrauerai. i^. manca. 
Tanto. 18. fe tanto di bene idio mi conc^ 
de. iKT.f.edelafua. n.hauera buon tem- 
po. ii8.7.1a mi imponghi. 8.fara(enzaf, 
fornito. ij.parcnte,o altro. 18. flacciato. 
ii^.p.farc in terra. uo.4.impctrerefti al- 
prclcnte , o no. izz.5.gaftigare lei. 

RACCONCIASI DI PIV. 

Car. I. zo. feguente. ip. zz. non altrimenti. 
Cq bene Non, mancauanelmanufcritto. 
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A. antico. M. Margine, cioclapoftilla, 
ch'era nella M. dell' A. Maga. 
Magnifico, a. alias. 

P O E T A. 37. quitfì che con ul titolo fi fepari d4 i 
yulgAri huomini.da, efii medcfimi forfè datoli. ^7* ^1 
poeta apparifce pìté idiota : ^ ùerqucfto (i'x^ede 
lo fhle , CT* parole poètiche più yjìtate ^ citate ttét 
chi fa menomo e poco efercitato.per che con cjucUe ap-» 
parire fi credono più eleganti . O pure , Vveta ypet 
quello che nelle No. dife dice . Mal conofcentc. 
Soph. oTiv j'iTrpft jujv^^f ivTnTtv^n^iK y^voirw 
'jn^ZT^: tvyivìi^ ltìfi%.0* k^ti'^t^ ^diffe Menjlf vf 1^ 
m^m kuYì^fMoyH. CT , N/A/7 impenfus ejje innato 
homine. vlau. (^c. Il fonte lecca, che per tal 
peccato. La fonte di pietà fu in ciel fi fccca.?. aI 
fonte di pieta.Don2iOìC.Jbi)7}f^\i(»v.iii.f^ à rn.Vi'- : 
no. Della fualuce.A. 'S4/;<rf. Non eancora. M. 
narratio. Ramarrichij. conduerr.ioj.y raddop- 
piauono qualchcuolta gl'antichi le con fonati , ^ le 
fcemauono. come in altro lib. s'è detto, ^ in qucfìo 
fi yedera .Ogni parola pcfando. P penfarmiafk^ 
Iute, eir in y n Cap, ant. Sempre tua doglia io pcnfi. 
Lachrimare,piagncrc.Co// C>pr Più t\)g^c,Lodi 3 
mofhra anco?htlo(lÀn queifuoi clamori.^ dctyctTi ^- 
r<7t,:7wr i« i(g,hiu4Yo<yCrc. M.¥elicesfèqueru mors, 
miferos ff^gif* Con vna paura, il med.nellt No.P. 
Tfopo , a/rn. Ruppe,f (pezzo. /r mcd.parolein 
C/mon^.Qucllo proponimcto. magn.pronunti.t, 
perla inconjùctudine di finirla, come altroue. in 

I 



qmPo.ln quello care ere y\ grandi f^uellAtorl Grandi 
miUamerte. Tali fon quell^l^ello hupnile^pcrUfincr. 

Grandi animi.cume, Magna: ammajacito. Er/^e- 
rò quelli.^ el mortale mondo,o,l^elU mortale y ita di 
JòmigUre.o, vojlra mortale yita/handitofuiyfe non 
fi pronuntiajjero , Nella mortale, accio chel numero 
dell'altre parole rejìi intatto ita difomigliare^itA 
fhandito fui. ?la. Autpctwì y^7« ^htv y tutto andt^ 
rebbi d numero qujifì \ia , Non cofi in quello dcUe 
Ko.Er la mortale ytta terminare. Quyl che per certo 
in altro luogo più propriamente harei detto y hora che 
men'è ipenuto "Vn podi propofitOy di toccarne al^ 
quanto a chi intende, non ho potuto lafciarc. Multi* 
plicai.^o^i.lii. Dcftolto. ^^(r(pciyii(^. •> òrm^ 
Poco conofcimcnto. ^7, y. Quel- 
la donna, &c. M. Inconfequentia.altrouefen'è 
parlato. inquefioy(^ altri del R ne notereno. U 
qualnegligentiay nata dal fauellare, non fuppliua lo 
fcriuerc ypoi che in molti luoghi fi yede degli fcritto^ 

j^. ri. Se mal te ne viene, aduiene. c^r per^ conuiene. 
P Ella non e quella.c/oe quella copi.,^9JS' Vno 

j. aggugnercdipena.Tcr.E(^r2.Animo{ita. ingiufli^ 
tiajmpetuofìta. a m. Vino.Dinanl^ à giù fio giudice, 
non impetuofo . aof, chefen-^a animofita giudica. 
Poco ne mollo, punto. fimf à quei Yas nefasq, Ta^ 
damfada.hlbus an atcr,^ Sempremai.D. S*io me-» 
ritaidi^oi affatto poco. Bcm non può molto ne po^ 
ro.Vcili a.ytoliàànyO. Quanto di dolceza. Ter. 
\ ir^.Soph.Ciis 'TrttfcyT^f i fJLVCiOMiypi^JT iti Ctta«* 
Il U vedono* 79 yif dby^JUL 79 Tnex tìuvìv. dice Lpict. 
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<^ Sa.ùhe tato è mtferthuom quuto e fi reputa.GiU 
degnare. Verbo buono in mdis. come quel, Kefero 
d^tum Ikcello.bcn che qkcflo è detto per leggiadria. 
Di vcndcda o daltra Ictitia. ^KÙyKvx^imfi'iMTif. 
ma Capaneo co U fu a oflinata durei^a la priua del 
lafua natur.t.quando dice^Non ne potrebbe far^en-^ 
detta allega, Diuina confolatione. nel Uagtfl.di 
Barla . Di mentre che e Ili oraua co fi, ellifcnti di/cen^ 
dere indelftto cuore la diuina confulatione . M. /o- 
quitur autor narrando. Padre de Iumi.l4co^ eptft. 
Quafidagliochi della m^mc. tépcramcntodcU^L 
Uaaph. Aguzati. D.hguT^x qui lettor ben ginocchi. 

inf Aguiare i defderijSìclTc fermauano.5),^. 
à m. Vino, In lui t anima, la /penin^a fcrmate.Ko^ 
tate quei due yerbi infiemexome nelle ì<o,Kcll'amo^ 
rofe fiamme accefi ardeuono, firn. inf. Tuori dif- 
tacciato. che fon pofìe come di parallelo. ciafckn4 
par che importi il med. ma no è cof, ey quefla e pro^ 
pria eloquetia,(;^ yera.Tale crcdcrrei chefujje quel 
d'Hor. Vulcanus ardcns ^rit.fè Mons. Memmio non 
mi hauejfe detto haucre in yn m. fritto, Vifit offici- 
nas .certamente meglio, (y con più fcnfo. Mi li ap- 
parcchiaua. tempo per tempo. 20,12.^7,18.^8528. 
CT- è anco Inconfequentia. Per pcrucnirui. ///jcr.t/i 
fillabe, 1,1^.^,1,11. 11, 10. 42, 13. 47, 13. 118, 14. Cr 
quello, Vero peritati, O' ^ Suaue^ento . CT* fm. 0 
nelle No. Con confentimcnto concorde Qatul.me me- 
mini.lib uemea.Cic me me<t a. pcryenirui.Voh' 
re. A.Worr. Diferra afpra &fier3.Co/ med.nume- 
ro di D.Scluaggia afj>ra et forte che cof f dee leggere 
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come in molti luoghi di Verg. c'è aperto per il Gifa»^ 
Ne per guardare, ere trapafo da-verbo a^nome. 
84.Ne peryedutA,nep imaginattoneSttidi diuerli. 
r come in Serbrun, L'arcaìioe, per , diUoe. tnf, ii, 
17 Speranza, timore, oltre agi' altri. Tot. ancora, 
C^B. NO. Ne doueffc effere. M. pfebene altre 
ne crono in quejlo libro,che non bifognauono. Douc 
che io. inK CT P- come tjuelli, Qual che la cagìon 
fi fojji, Qual che fiata fi fia la tua -vita , Qual chefi^ 
fujjepiu de litigij . Forti nimici. ifch. S'e^Mvò 
ifjuKQi <fl<Tf^^ lujJoiKtAv . Torti , potenti , gran - 
di» Cr Torte, per, potente , bafiante . a frani. O" 
nel fhilofir. Aritrarmene fuor non faria forte. O* 
forte, per molto ,grandemerite , che forte amai. Et 
amo forte, infr. Torte affezione, fè bene in altrf, 
-franta , come ,Vrontafede. Afpri fterpi. D. No» 



II. 



jfia/proflerpo. imiu co le parole ta/periu. Proue- 
dcrc. ant. come Vrornuute. Mentre che io in co-- 
tà\ guiCsL, le med. parole nellum. M. Apparuitei 
fpiritHS. Delle mie lagrime molle. Vrop. Uchri- 
mis Kmphiona moUem. Era di ftatura grande. M. 
yn pochetto fi comprenderei e chi fia U donna , di 
cui parlare dee per le fa^e':^ di coflui, il quale e fuo 
marito. Con lenti pafli approximandofi. P. i 
pafii tardi, lenti, hiojìra la grauita ancora con 
quel yerbo. come di/òtto. Onde D Vofcia che piedi 
fiioi lafciar la fretta y che l*hone fiate ad ognatto dif- 
li. maga. Et più & più. da Vran'^ Magis magis. infr. 
Molto più più. Quali vna più Uretra familia- 
tiisijaforia del chiamar per nome,(^ in Hom.anco 




/i yedr Cjr in Uerod. quado per U legge dette donne 
Carice non fi poteua mangiar col conjòrte , ne per 
proprio nome chiamarlo, per Vendetta della riceuuu 
ingiuria. Me chiamandomi. Cofi q.fempre gl'an^ 
fichi, in quefio lib. molte yoltey er- nel Mor. 
per che.fi come fi parlaua fi fcriiieua per ilpiu.feni4 
che quel, mi, ecome^naVaralepfi del primo, me. 
che, come monofiUabo^fi poteua facilmente dimen^ 
ticare. peroy in parlando , con >n certo ripiglia^ 
mento fi f)ccorreua. tale è queUo , Mai , fe lume 
celeftiale non el trae , yfi:ir non ci può. firn. 17, 
16. Qual maluagia fortuna. UAnterrogat f^iritui 
dutorem.^ Douc cil tuo aucdimcnto, cr? j^aJ- 
/u#tr ^TCi'y Raccolte in vno. Latinamente. Il Ij. 
quale più fiuiio chio non fono già trafuio. D. 
che piu/àggio di me già fece errante. Ne/ vhil. il 
qual più yn di me già fece ardito. Et ad non mi- 
nore, ì^otalafor:^ , o y^anita di quefia Et : che 
fpejp) in queflo libro fi truoua, ^ altroue. La dout 
amaritudinc./en^4. In, l'A.comepS, 18. 102, 21. 
mancaua. Con. Ma qui è forfè auuenuto, per che 
doue nelT yltimo del periodo doueua dire , Soppor 
tdi ,0 fim. non fi ricordando d^hauer detto Amaritu- 
dine, non In amar, diffe Dimorato fono, (j* per 
che di queih cfiti a principij non ri/pondenti , nr/To- 
pere del B. ^7- de più antichi ne fono affai, credo che 
netta maggior parte non fia punto difetto de copiato-' 
ri,ma che cofi in parlado fi comportaffe.Vci quello 
òìo.cefi D. De luogho. come in Scrbrun. (;;^ filtri. 

\ lij 
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tu zy.Sioo viuo . o morto mi fono ^tr^m 
14. fimjn non fm. Secondo il voftro parlare^ ^» 
yoialtnamann.comedi/òno^chenclU -^ojìra ir* 
c;t<riU.diyoi altri eloquenti. erfi>n. Cut. tanttUtt 
yfL demere f^M Che qui ta códotto. axon^ 
dotto tha,comejpcjjo d B. y/a. Vna repente fred- 
do : da Virg. Yno, con due fiUhe ha più forte^. 

energia, come, Yno lume^O-^. Aduienc ad chi 
fogna. How. lib. \xii.V erg. xi. xii. Paruc ad- 
ucniffc, & paruemi. Uagn. 118, 30. ^7- rio. come 
f^ejjo in pochi \erfi replica quejìo yerbo. 9- 
ly. Tornandomi nella memotia. P. M4 tornando- 
mi a mente. Pofl'anogU fpiriti. D. Mi renderò. 
U. UaUtino. O- '» altro teflo in marg. UAllatino-\. 
hauendo , Kenderono. maf. quelli , llche , Cir , p 
tornandomi, fono in luogo di reéli. Entrare apcrtiC 
entrata facili^, ageuole. er Lequali a- 

uer non fi portbno. lequali , per, lequali coje. er 
fon quejìe parole dell'Autore male appiccate, 0- fen- 
^ ''j^ altro interflitio inculcate frx quelle dello Spirito, 
noti fi la liberta del parlare, <^ dello fcriuere degl'a- 
ttchi , bene imitante, contro à coloro che , cr^do , per 
poco hduere ojpruato , friza certa autorità , gli 
Cogliono pur impor la fibula,^;^ nelle ptuleggier co- 
li, fètncomutabilc legge dare. Exi)Ctu.e/perimcntat4. 
86-. V.xperien'^a , certena. er Experti. V.percofa 
efl>erta,^yera. per yna cotale analogia.chiara, 
D . Come difcente, eh' a dottor feconda Vronto, CT H- 
hente in quel che gl'è e/perto. come in serbrun. In 
iomraa. fommamente. fumirutim» Valle de To'- 
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fpiri . lachrimar. Oltri. e, in i. come » Jnttare, Ti^lé 
ftare. qui aedo per errore , come di fotta, l e lare 
tre, (^Quatahuoua.^^ Q«a/oro. Chemcn duia^ 
/upp. nn':^ piti, fenon è loc. che porti [eco fteJJ^ 
quelfupplemento.come nelle No direno tnf, 17, 23^ 
4. che più dura p^n\a, che qufftd non e, ma e di m, 
py Maf. fi dcelegg. cho più. Ponga m ucia pace. 
P. C2r ^^l' Vhilofìr. in ripofo , in dolce pace CT» /è 
umor mi ponga alla Jua pace. Chealtro datce Ci 
j>voccdi f. chaaltro OyComentUc No. (y- taf, So< 
disfammi a vnacola q nfpondcndomi 0, a ynx 
domanda, OyA.perJn. come di fotta. CT", Aj[Jaibene 
mai fòdis fatta alle miedomade. Al noftro mondo 
Aly perinei Serbrun inf. 21, 13. S*^, 6 Come può 
cIleefTere che qucfta non e. cofi I'a . ma nella M# 
•f-. Incio pcrfvrucrano faccendo. vleona^, come 
ultroue in queflo lib, Oypcrfeucranain ciofaccendom 
Continuo, continuamente, franco, come, Confe^ 
quentCy ìmpatiente. Largo, Lieue, lmmeritOy(^ firn. 
Tiferbatt cofi latini. come Cum O'ylfl^fe non è fran^,* 

Ad, inf ad futuri. Già diisi poco fa, OyDiJ?i,pet 
ho detto, li, 1^ 84, 8. Cia. per anco, 75, 9. Lieta 
(peranza non aiutafle. certa , yera , ferma, per 
chcySperareul uoltaanco ^ppreffo nofri per temere 
CT-, Buona /l>eran'^a^netle So. cioè^chefa bene fj>e^ 
rare. Lieta.che fa gthuomini lieti , (potanti. Soph^ 
m^^oif fjtffi orifw iy</l??K. Si poria dire , che 
^li fpiriti,&c. no. Vorria in profa. quefa èfim. 
a quel detto di Ter. ipfa Salus, fmili. Luna e, a. il/ 

lunéL. come inf.Alcuni.per.altri. Altri, alcuno ^ 

I liif 






85,i2.Ficramcntc cocente, /ip^^yper U med.ter- 
minxtione, U.Cino. che lungamente era fiata rfor- 
/we/jre.Ermugnemifi. D. che in eterno mugnele 
lagrime. Dc[ìàcii\^\tnvotvc(lUdiotifmo. Com- 
parare, a.coperare. inf. Comperatione. CT Serbrun. 
fe bene qualche yolta fcriucuono , ^ > per, par. Al 
i^. quale tutte le cofe viuono . cui omnia yiuunt. 
. Alquale e. Latin. 71, 5. Dico,che comio. idiotif. 
inf. A quefla parola , dichio. Venire nello animo 
vna humilta. VtfuntmoUes in calamitate mortali^ 
animi. Nello animo, come^ Vn dubbio nellanimOyO* 
Se punto digentileTX^ nellanimo ai.Uumilitaypiglia, 
ancora per bajjeiia,^ men che Uediocritayche 
Tert. Cypr. Uilar. nitri di quei tem^i. Hauer ri- 
guardo il mio maluagio opare. ^voif^oì^ 
Kiguar dare. come. Se ben porrai mente ogni co fa. 
firn. Vere lagrime, fdelei lachrim^. Cypr. per 
contr.faifce. inf. finófe. Pouerifs. di gratie. come, 
pouero di cuore, parola generale con Uparticulare. 
come^ Ti ^eflifii la catena , eir, Guanti che gennaio 
tutto fi fucrni.o* nelle No. Ad tutti, & fi alti affetti. 
cofi in altri tcfli. locut.yn po di/fonante , ciT mal 
concord ty AdtutiaffeólL tale ef quella 8z, 2. loó", 
28. O' 9^y Qiti*^^'^' & quale fa fa^a, come in 
altro teflo. ma non ef fnl!^ alcuna cofa di magni^ 
ficen^a. Affetti. D gPaffettifuoi. V. corte fe affetto. 
Obenc aduenturato./7cr la pronuntia della E pare 
q.fcioho y (^piu magn. come yO benenato. doue 
quella fìncr. lo fa. ancor più, come fop. Niuna cofa te 
ne najcondero. ^ , lortunatam natam. BeMaduen-- 
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twrxtOy per U comìnuAttone, ^ lungo ^fo, s' è come 
pre/crino U /implicita, come di fotta direno. eiT* 4^ 
pare ancora in quel di Serbr . Molto benaduentura^ 
tocolui.non Uoltobene. tali furono in prima quelli, 
Centililmomini, Kciafcbunahora, Qjiate hora.Cio 
dio pili cito, a.cura di noi mortali hauere.f. cioè. 
Karitatiua pietà, come . Kariteuole afeótione. 
epitheti non freddi, ma di proprij fenfi. Edernc 
belicze. il med. nelle Ko. da D. chiamauiil cielo, 
con quello che per fine èfcritto di quel Cap . Ad cui 

10 fpirito dille, trapala à ter^a perfona.ptr contr. 
nel vhil. Grifeida /faluando il fuo honore , Si racco^ 
manda al tuo alto yalore^ V4^4 di compiacerti.doue 
pa Vhonefia falua^^;^ la cafltta mia. ne queflo è fen^ 
^4 magnificenza detto. Non moftra conoka il 
coftume,&c. & cxtimi. mal fi congiugne, come 
quello^ D4 troppo /àuia,(^ nociua per/ona. ma que^ 
fio Cariar di locut. è magn. cioè , Come huomo, che 
pare che non conop:hi, tre. ^ extimi quella bontà, 
che è perfeét. exercitarfi O'C.ll co fiume, come Serbr. 
Cofiume dellomperio. inf. Intentione delle parole. 
Qualità deliamente, àm.pino.yocab.di cofe ani^ 
mate più prefto , CT pero gratto fi. a. che non mofirs 

11 cof. dy dy b. che quella e p, efiimi.f. Lfiimi , in 
feconda perfa Parli re ferente fi. che e. come, che ta^ 
uerrx y per .quel che t*auerra^ che facci li huomi 
ni diuenire. Sete , fate, come. Incitato geme yff>ir4. 
numeri r4n,Èr j^4«/. da Tac.O' ^//ri di quello fide 
yfitati Turche quel bifitlabo nel fine non yififiraci-- 
chi yanamente. come zj, 4. Mi piace vna fola 
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cicllc cagioni. 4. ragioni, manca ilyerho.éi , ité 
Anantapodoton. familUrek Greci vlut. nel Simp^ 
fegia non fi ha a dedurre da hdmaefìramenti, 

xi./tibimendere^ Kdmaeflrmi, dichiararti. Speziale 
deuotione. Serb.special denoto. Nel cui venere li 
raccoHe. fi rinchiufe. D. Kinchiu/à fm. & ^ Ne/ 
Mentre tuo fi raccefe l'amore. P. nella Can'^ inf. il 
med.V onum di milericordia. D.di/peraniafon^ 
r4n4. Madre di gratia 8c di pietade. 4 piata^ 
come, Madre di magnificcntia, hiatergratU O^Cé 
Termine fixo. Varole di D. Ad te med, vfciro 
di mente. 34. loo. Cat. Hor.CTc. D. che fecet 
me ad me ip fcir di mente. ScnzsL priegho afpedare 
il med. nelT amicitia. D. che quale a/pett^ 
priego. 0^ Hopo yedcy ^c. Alleggiare. /r^rz^^ 
Al ruinarc, come altroue la l manca^ k quale, per, 
alla quale. eir> Qujfia mando Federigo a Re dijco^ 
tia.f^ fim.V.ruinaua in baffo loco. Groriofo. co- 
me altroue.f^ inf.cUafembree.a.ioi.i^. a. Difpo^ 
do. ordinato. D Tummo ordinate a lei per fueanceU 
le.detto. Spiriti eletti D. cioè, benedetti,^, defìinato^ 

11. degno. che difalire al ciel diuenta degno. Di colui* 
Scrcolei. Ma io deuotamenre lui. con queflo Ma, 
par che tomi a dìo. lui, per^colui. come in yn fon di 
Ceri al V. Priegho. come, brieue. à franai tricg 
irief.Pctucngz.defettiuo^cioeyU effa yita perpetua, 
come in Serbr.(^ noi f.ancoraaJJolutamente Vyfia^ 
wo.d'2,28.41, 23.102, 19. Ma per lui ti priegho, 
quel Ma.magnxome in Vind.Tac.Sed 'Xeteris po.Ko. 
Hom. 071 Jii mcff i^oY, Che ][)uo (juella 
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clic vuole. D. fipuoteCio che fiyuole.aryKeglné 
chepuoiCiocf7etiiyHoi.V. Vammi, che puoi, potei 
nàmque omnia , <AiwotF) yt^ ATraM-nt . Senza a- 
propriarlcnc alcuno . Supp. nome, da ì^omi- 
niy deducendolo. loS, IO. Se quelli non foflcr 
g\À.fegÌ4.Uiperbétto.comeyDi U non yXno dalle par^ 
ii. 0- fimile è à quel Cumque Lucr. ct* inf Vare ef- 
fere ad me molto certOyCome in altri lib.è ferino. Z4. 
10.31,11. 48,2^.87,11. 79. Se eglino aucjjono già ti 
^ifò.cioeyfibene OyJeglUuefin bene.Et in exilio. ^4, 
x.4.cr Mn yeggendofì. Apii lorcchie.n>ni^r orec^ 
chi alle mie parole, arrige. Ben difpofti huomini. 
Anima ben difpofìa.am.Vino. Qucfta mifera val- 
le. M. Demofhrat autori j}iritus quid fit fallii illa. 
Riulcire. pcryyfcime.inf.da yfcirci.peryyfcirne. >- 
picci.D. Corporali vncnti. giuditij humani. parole 
q. infociabili. non fen^^a ^atiofità . come ho altroue 
detto./im.è qutUoy Virginità feconda. Atri nomi. 
altri. f.Nzzuvz dtWuo^o. natura loci, lo fo,&fe 
dalcra pane, llfubito interromperfi nel cominciare, 
genera non fi chegrandei^a. 3^, 18. no, 25;. Cafa, 
Vorfe, romper fuole. Mei fecero poco a- 

uanti chiaro.mwM locut. fop.mi fecero le tue paro- 
le affai manifcfio. Ne me più celato che qucfto 
ùi. quefie yltime parole trameffe, intricano l'inteUi-- 
gentia, 0 almeno, l*induguno. come 111,9. nelle No. 
A douerfi dileguar del mondoyper non far lieta colei, 
che del fuo male na cagione y di yederlo confumare^ 
fi di/pofe. maUffettatione di parole . Qui ancora è 
yarieta di locut. Vi^sno.qucjlo v anco in Serbr^o^ 
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tafi. Di lei ftrano. locut.ajjki frequente nel i. Per 
merito della compaflìonc.yf. 30. Liberamente 
iuz.fuit Itbera.'Nou.Saluamente la cohduJfe.nelvhiL 
2t quefto chiedeyCr diy^ notte chUmay Come colei 

, . che foUmete il brama cioè quefto folo come di fitto. 

*f • Ver contr.fop. Ver fòla benignità di colei. Inmuno a- 
{ko.inneffuno modo.i^ou. Occupare. No^^.^T'^^ 
la fignoria (ingegnano doccupare. Vicino, & pa- 
rente. j^^^iy.Serbr. Il ragionar prefe. comincio il 
ragionamento. a. a ragionare .come nelle No. Lc.per, 
lei. comf^/'4«tir^i.ii4, IO. 104,8. irj',4. i-^^^p 
p. Fu zncoTi.paffa ad altro tempo.in cambio di.lp 
fere. i%,%.come , Di£la nihd mctuere , nihil periuria 
curant. Se cofi perfeuerafle meco accio, notabil 

27* Inerbo. Accio.come difotto. Se non in cofa che da- 
TìoCz.fim.à quelloj/èmpre con riguardo Di non yfcir 
doue non fupino arfì. Che folamétc.115^,7. Amor 
difcoperto. M. Et nel riammetto dice, che radeuoU 
te , 0, non mai fu ad amor palefè conceduto felice fi^ 
ne. c3r nel vhil. dice, Venfando che amore a molti 4- 
ferto NoÌ4 acquiffaua , eSr non gioia per merto. 

a8. dire a perfona.tale era la pofiilla.Sn per le 

cofe vnte. inf. ^ nelle No.er D. Cap.xix. Cofi 
poi nelle intrinfice.4./?i(#n,mm>j/e(:e.4y,2f. Che 
mal per me fu veduta.P.O bilta mal per me '^edu-^ 

ai). ta.V>. M4/ non ^cM^ùmwo.AfTai bene. M.Inrerro- 
gat fpirituf ylteriuó' autorem. Veftifti la catena D, 
tu ne ycfìifli. da ìfaia. Chancor li ftrigne. P. Di- 
ch'io.ch'ancormiflrigne. Al quale io rifpuofi. M. 
^efpondet autor fpiritui. Simipare. A.piace,ma 
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racconcio in.pare. O ella lara caro,ma non voIS^ 
dolo. ;^e/f ck trauTxt/uiXf. Che rimate pareano./I Jt. 
era ferina in yerfi o.che pareuano pofte in yerfi. mal 
difte/a profi ^ pucrile.o rima mal cócordata.U eU 
lera monna ptfcu fono. In quclla.p4ro/4 motto lon* 
tana da quello , che rifertfce , ^7* A^aTm^Kohi^Tn^^ 
come in Serbr. Chi fcnno& prodeza.come fegl'al^ 
ludejje 4 quello, che q. tn fim.materia dice Luciano, 
C7n T^YLu^ ^tJLuovTZifY.Liàlìn^ldo.V .Lufingando ap- 
frenò. CT' inf Poi ne domàdi.4p.^i.75.io7.Per co 
tr.chcyperypoi che.iii.ii.^ Uai.per^mai più. come 
inSerbr. Non ciaueadiche (^LiU.no erat^^ndeid 
jffrei.Extrema difpolitione.7,i8.Luna fu il rau- ji^ 
ucdermi.So/) .nell\iace.Quciio non c.diquefìo. 
Serbr. Haucndo riguardo che io abbi fpela. co* 
me.Viuna cofa ne fi alno, il yerbo Q^fdifcioltOyp 
ilQuafifemplice Kiguar dando. io%. Senza, edere 
diuenuca. Ejfereypcre.cof detto per compagnia de^» JX« 
gl'alni tempi . come inf le pianete^f. per compagni^ 
degl'altri feminini.fer conn. nonfen^a magnifi* 
cen^.^iyij.O ne W infinito xome nelle No, Nonr- 
ra chifargliyperychiglifaccjfe. No tu ne 2\in.que* 
fìa incorrijponden^i di congiuntioni è magn, 72, 4. 
In fin la morte, di qui alla morte, la^per^ alla, (j* 
nelle.'So.Di(lcCc.perftdif}efe.comeJncarnare,(y'C» 
nel vini. Quinci diflefe poi a domandare. Il fe- 
condo anfalone. comefyndecima Sibilla firn, 
fe n*yfèrebbe , Q^uangelifìa, Ottauo fauio^Decims 
mufa. Ad guifa duno becchone. Supp.Me.o- de- 
dnchifi da UicaltrQUe, Ti mojlerrei molto cjfere pm 
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gemile, alcuna yolta abbodera.comealtrouefé det^ 
to. I mici occhi raedefimi. quejio Ued.anco nelle 
No. cir fpcjfo in (jticjlo lib. come anco altre lexi, che 
paiono yane. lopyiunjyip iiiy^» Cofi ella, nonji 
. ricordò che rhaueuaauanti detto. Fauolcggia./i 
yna fauola. D.fauoieggiaua. Col dito inoltrato* 
102. non in buona parte. come. Quod monflror digito 
^ cofi anco i Vocaboli hanno cariato le loro origi-^ 
nali fignificationi, come , à m. Vino , Schifo. ^ lr% 
chi ficcare gl'occhi.inf. Vre/ùmptuofe.Senia fede^per 
Sfìducciato. eir sdegnoper, albagia , da sdegnare. 
Alcuni fi fono difmcjii. come, A che utilità, hoggi, A 
cheytile. O'f^ dif mettono, come quello del Mach. 
A firen'^ n era tenuto buon conto. Et come tue 
tinnamovadi.Quella arótica congiuntione , magn. 
comeiTac. Etquod meditatce oì^ationituce refpon-» 
deam. Principio, iio, 5. cagione origine, j^*. 
Et già venticinque, ex quo fapere c<€pifh. la 
quak.per la quale. 0 efce del periodo per Un'altro 
yerfo. ^ qui fono due accufttiui. 27. Ad te oggi- 
mai maturo, rifpondi come Anacr.o come nelle No. 
duenga che Sofocle dica^che I militi canuti ha in odio 
venere, vlut. contra Colote. Et piacerà, parche U 
It, non ci habbia luogo. Manuale arte, apprejfo 
li Scithi.e Lidi CjT quafi tutti i barbari quefìi tali,che 
imparauono quefìi artifctj.non nobili fi reputauono, 
O'ilor figliuoli, quelli, nobili y che fe nUfìencuono. 
Herod. lib.ij. Dì che più volte ti Tei. wetf4 7. ^ 
S No. della 7. M. Notabene ifìam tranfgrefìionem. 
Aflàiinucchiano.woM Ajfai.folitario.per, Molti. 



^cafo^^atenturaMniOy &c confuCo j^6. donde fi 37^ 
'yede ^mche Confondere yogli dire Apprcffo glun^ 
tichi/prefo dui Ut. Più alTai chcl tuo padre. Tue. 
Serbr. Accccairicc dello animo. Menan.appreJJa 
Tlut. letale de UUninu maUttUjochuma. Dilci- 
patrice. 42, 4 4. come Dipidiù CTC. Lhct. Lib. 4, 

De vacui pc(5ti . t^6)f yxf of^^v Ket^lòi^ tfjj>Ui^¥ 

Senza llabilita alcuna. Vlut. neWlrotico.Ter. 
nelT lun. Delle menti non fané. jtJj^ J>K^a>f 
iiJìiDsf ^^ivftf -rameosi f èm Kei^et.Soph. neW Kntig. 
E vna gente, del tutto fen^a, ordine è qucfìa, concet- 3!. 
ìiBue di p4role.o rottd^Gente, comct^vof.Gens tiru. 
I>. gente (T anime. Miferi mortali. co;nfHom. 
P. El chiamate iddio. V.vlut.neW irot. Pallio* 
nato. come Kagionato.ìA. Qj<^d fit mulier. ^ poco 
di fotta. ì^ota lunga tela , che cofìui a ordita per co^ 
minciareateffere (jui. Non altrimcnri . M. Nar4 
yitupereuole aguaglo alle donne hone(ìifiimamente 
Jrcro. Iftudiolopaflb. Soi7^c/>o. come i greci. D. 
fludiateil p^/fo. hJelphil. Vandaro che da Troilo 
fouenteerafhidiato.infioj^i9. 47, 14. Niuno 
altro. N/ttno, per, Ogni, Le erodi di fuori, la buc^ 
eù.No.Chclla e lor pace.D. hi carro yolfefi come 
éi/uapace.Etwc^nzmo,Apodofis di quei, Malaf 
damo , affti lontana, come. 80 , Eflc di malitia 
quella parola arclica.magn. perche q. d*yn relatiuo 
fa \n principio. è frequente in qucfla lodi B. da 
che fi può comprendere quel ckio ^i noto^ ejpruero. 
La (jual mai non luppli crcNeUe uoS^iifo qud 
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doutjft efere quella coftjettx qu^le eUd pdttjjt 
maggior difetto: CrpenjfòJJi diyoUrU finire. 
Tendono lacciuoli, qn^t yna cft mflar yfnatorum 
multorum.corem fimiteretibus multU y mmus 
yinculis. cr i greci \fono qucjla yoce di Cacciare, 
comedi fotto, A prender mona cacciagione. Dipig- 
nendo. expingere. Cypr. Conpongono, nelle 
No. dal Ut. Prendono fenza lafciare. Ua ^oi 
fredete Pefca fi che Umo ere Diucngono mogli. 
km.Vino, Dopo mille adulterij divenuta moglie di-' 
M. Antonio: AgiXZzno idcCidcn.accendono.D.far 
loryoglia acuta, acce fa. Da i miferi mariti inpc- 
iranOjil quale, referi/ce più prejlo la natura.che lo^ 
ro. come CT* l'^no taltro fi dimoflra quando di^ 
damo, i Brutiyi Cafij. etfim.^ peròyll quale, o co--^ 
me Hom.nel clipeo, o è trapajjo da plur. à fing come 
difotto ancora fi noterà, per contr.^l. 13. Le coro- 
ne , le cinture. Lue. Uh. 4. nel fine. Non altra- 

41. menti chellc rcinc abino. Ter. lun. La loro 
fìgnoria accampare. /^orrem opera. All' yltimo 
bifogno 0 mi/èra alma Accampa ogni tuo ingegno^ 
Onde le chiama Tac.fexum^fi licentia adfit.fceuum, 
ambitio/ùmy potefiatis auidum. Se quello e allei 
fofFerto. trapajjo da fig. a plur. Somiglano le 
piuuiche meretrici. ondeTert. Lenociniaformae 
nunquam nonprofiituto corpori coniunólay^ de-- 
bita etiam fcriptur<e fuggerunt. De cultu famin. 
Viuuiche. Serbr. ricordano, Viuuicare. Lupe. Yedi 

j^i. Simonide infiobeo. Difcorrendo. nelle No. da 
Tert. C altri tot. In Ictigij, m. Della qual cofa 

dice 



dice \uucn:ile cofI,femper habet litcs ferino fin h.AHf 
fiéfa peUicc plorar» Te àihnimoxordicJr.Cfj loc. 
Al/. Amor mio ben fia vcnuta.co/«f m Sea?r. 
nuco in graria honoreJr:iiLZ\ co/re^ Mo^/u/^t, 
^nor f> Ai canapo loìo. come SoU infuU.Cat. Cou- 
ccnu dun Iole huomo. conicnu Yiro /c/j.M . v 
de luuenyntés Inherine Vir fuff, ocius illud exicr^ 
queb. ythecoculocotentafuyno. Auanzallcroi 
vt\dLX\i\,fuf ino d.i più. NoMfr hkan-^^are in >n certo 
modoyfolttario: ben che taccompAgni.ry aiuti Cug^ 
giuntOy ¥ofJcroalmcn lorpxri. Sol che polla. Poff- 
re fcmplicemete in cofe libidinofe^come i Ut Yalen^ 
tem dicono. Sen'^ pofJ^yC^ spof/.i:^ chiame il^iu^ 
dicenelle Ko. Ne lopaiuii. M ìjìUa c'jaI cofx dice 
lumnjdecofi Quid pr mata dotnus , con altri.ì^yeyfi 
ferini. Scanchcm/i non lane, cofidv U.f^ciunt 
guiora, eoaéfe imperio fcxus , winin:t*mq'y libidine 
peccunt.luuemtlif. Se lencono vn topo. M. lurtr- 
nalu circjL hoc , Katio cfl homfl.t umcnt.^fque ibi, 
fìomacho >a/rf.Et che cofa e egli. A.cc/i tglifxo^ 
feegli. Fugge loro il fangue.P Jìnafconde,oJ\uo 
mio ci) Ancor ff^ggi^*^ • Come le a vn morrale. 4« 
fopra. come in Sottoporre diremo. Qa.inic lolc,& 
dinodc,&c. Tib Securumintcnebns.vlut. nelTl- 
rotieo mofhra quxnto Kmore yincji ^ opere di yurte. 
Malorgraio.cowf nella VoptUnyMalarino.^^ ìnf. 4J. 
delego caprino, nel rhd Mxrc^^oUa ' ^ • ^r.?- 
ra Uxfattori diciamo firn. Tcrt.j^ ...... 7 u 

infantes perfici , ^ perduci ad partum intc^rroy 
duxerit.debellatos aliquaadiii à matrib. Mate:: - 

K 
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le come VaternaleM^ritale . Se ne concedono, 
lafciono.infU Ajjki ne concedetti yerifxome Spero 
per.credo.Et e quefto. w4^n.Er, non è nelfiiofÌMo, 
ma qui è ben, comeforeftiera , raggfiardeuole. q. en 
À. alla qu^l fi copula poi, non fenl^ la med. magn. 
mediante la dijìantia, l'altre 4^,30 .48,11. It^anco- 
ra,per,oltra c/?e.ii3>4. 122,23. Ben iapcreben ri- 
porre.Now.204. Altrolagi. come Vrolago. Et ciò 
che.di fopra,& di (otto. E/ch. nel fi.del fuo Vrom. 
Solamcnce che ricco il ientano . pur che.yedi 
Vlut.nel tratt.Ver la Nobilitarci nido, /òtto le len- 
zuola. Con cotanto, magn. per la fìncr. delle fiUs 
inf. Con cotanta folennita. ì^ou Con confentimen- 
to concorde. Morbidezza, delitia.come Morbide 
donne^O' ^c morbide^e d'egitto:lpenuto poi in alto 
fignipcato.c^yfo. Tradare. 4f/re(f?4re.Inuetria- 
to. non atto k riceucrc imprc f ione, fìerile. per contr. 
T4C. Annuum '\>cntrem, fecondo chel S. Memio arbi-' 
tra nel pr. del. lib, xml. In altro tejlo inM. era 
f • Delitiofa vita menare.P/wf. Ma pro- 

dighe, ma corte fisime. y^* Voglono & ifuoglo- 
no. D. dijiiuol ciò che "Vuole. P. Altro yolerCy o 
difuolerm'e tolto. Er fono ritrofe, inobedienti. 
quefìo Incifo fi in quefìo ultimo quafi al parlare gid 
/bracco, fermai fede, con oportunita. Che vna femi- 
nariccha.4 m.p.vlu.DellaKob.Ejch.Anaxand.M. 
IntolerabiliHS nichil efl^quam femina diues. Reda- 
étionein kvuknd.a.rendcntioneyda Kenderfi^con 
n fuperf.inf. Seruttudine nel Driad.comeBellitudo, e 
fim.App.i lat.ant.la med.yoce. et nelle No. ^ dm. 



Pino.Come comc.f.come Minuto minuto ylnnxnii 
^nna^i,lnprim<t in prima,(^c.Ma quefìi delle No. 
fon pofh per più l'inetia, imitare A milcri ftudianti. 
M. Dice luuenale cofi di qucfìji parte, che comincio y 
i mi/èri Jluduntiyinjino oue dice,e il >ero, Hec eade 
noHit quid tato fiM in orbe con Altri x yerfi fcritti. 
Qucltc che pure vna mattina che. che^hon^ 
da,.non credo come à Yrunl^^ altre particelle nelle 
ìloManca, qual che >o/m nel Driad.f. Qujfle pure 

mattina che. come fop. Se quelli nonfujfergia. 4^ 
Come il marccimornij. M. Etdouc nafca 
i\lii\o. Ond' e fc ad Nil nonpurjolo d Danubio Aif- 
fed ?Hlcì,nel med.propofito. Colla fante, vlut.de 
Garruli. Coli fubita lapientia.come,Stt/;if4 crede- 
^4. ivtiw. cr>^lw J\ uim. luuen. Non habcatmatro^ 
natibiyCT'C. Infigncrfi. come sederfi.lndolerey In- 
lacnmare.Tac, Folle echi crede. U.fcilicet cxpe- 
àa6 yttradat materhoneihs , Kutalios mores. con 
l'altro yerfo fritto. Et non zìmoccO* forfè. flrans 
loc.fe è incorrotta.K^l2L.tri{iitia.Serbr.^d\it lagri- yo 
me. uAi che dice luuenale cofi^vberib.femper /4- 
crimis.con altri dua yerfi feruti. ChclFcr. credo.cf 
fe. An(3Lm^[cccho.Scn':^hauerbeutof.datym- 
phari. lanfanare, a m. ?ino. per, rifcaldarfi, eìT ine- 
bnarfi nelle parole, hfeccho, per contrarietà. "Scalena- 
re a /ecco, // Vulci.de becchi detto.che Omnia omni^ 
bus annuunt. A fecco poi percótraricta a briachi.de 
quali au xjktoLheù i petdW t^w. loc.analogict. Ter. 
hancego yelfobrit^f.LQ buone coCc.nel princ.del- 
Ja.j^.Gior. M. Nota quanto qucjlo fie conio a quello 
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che dice nelle Nof/. Scudo di dcfenfionc. O falda 
fcUdo.O^'^na VoJìilla.Sauete fcudhfédayoi inbrac- 
ciatiMetaf Se non in vna. Jù^rptìf^ov. malgrx- 
tiofi gnttU. Vnica fpofa.c/e/ bel numero yna Delle 
beate Vergini prudenti, Kncilla primaxofi in yn m.s. 
Piena di grada, traduce. Nelle No. parole piene di 
gratta, onde qucjla parola fi pigliaua apprejjo i greci 
perCofquio, che fi prcfiaua dalla jpofx al marito. 
Del cucco (xAnffi in tutto Scrbr,Nou. H^hìtOLCoXo. 
* habitaculu.mHifi. Uarci^.dignif.domicilium.Va- 
terc. Degna camera . jhitUmum, Cypr.Tabernacu^ 
lum, hulamyirgineam.krnob.V . W irginal chiofhro. 
Itin yn Cap ant. L^fciando intero il yirginalfh^ 
gedo. cir» Nel purifimo tuo celato hof^itio.del med» 
notate a magmficcntia quel monofiUdboy ^ y^ 
nita.kd tetto ^ cotale rexome quelli ¥let,TleSy lles, 
hanno apprejfo Ter, Cat. Lucr. macfta. 0- Tac. Tua 
yero diue Attgufle cxlo recepta mens, ^ fim.Sp2LJ[-' 
titLfeparatt.(;^ nelle No. Su nel beato. A. fa. Se 
dir lì può agugnc gloria, sifas efì y/ùperat diuos. 
53. Commuouc,&: defta. Ser6. Volenta.owr. Ap- 
parerà comparire, y^, 14 Strhr. Loro dalla natu- 
ra preftaie. e/e^^nf/4iÌ4/ fito mutato delle parole. 
comeEffentia qumta.piu magn. che, quinta ejjentia. 
7y, ló", 86*, II. Colla abftinentia, loda il digiuno 
a quejìo effetto Tertullian. De cib. iud. ^ fi legge 
ancora ne miflcrij di Cibele, afiencrfi infino dal pane 
come dice Arnobynel lib.i.con le parole del quale mi 
ha fatto Mons. Memmio, erudttifi,fignore , cir cor- 
tcfiji. manifejlo quel luogo di Cat. douerfi leggere. 
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ferthiflorUjaJjHlx nìmio è Uhorefomnum capiunt 
fine cnne.P^Liìcniià.x.potemiaxioc.fortc'^. No//. 
105. Scruata. Serbr. Se honcftamcntc &c. il 
med. di Ci/h.Sotroponendo.tTrto prtmu Qompo^ 
flo^ dipoi in qucfto htogOy (j- altri ùaJjMo, in fìg^if* 
(j- effetto di Semplicccomc Gcmdnuomini. il quale 
Jc yolcft^fciogliendolydircy Huommig. 0, Gentdt h, 
non direpi fcmpre dmcd. Tale è Uyocefrani^di 
lAonfìgnorc.^- noPra^po/hi anco pcrSignore.fìmpli^ 
cernente, (ir Donna , cìt* madonna. perciò f. di 
fotto fu fcritto ì^ojhadonna, non fi potendo, fe Ì?er4- 
mente confideriJciorre.O* dirCy La dona noflra.ojx 
nofhra donna,in quella fìfjja figmfcantia , che , No- 
fhadonnafi dice. Tacciali addumque D.Tdcci.t 
di Cadmo. Praua &c adultera. deWiuang.fop.im^ 
pia.ptftma.ì^ou.W iwo ^céìo.^^ivA.D.Apri allaye^ 
vita mia dumque U petto.?. U mente el petto. paroU 
éipprejfo d B. frequente. Lucr. Cypr. prcfa anco per 
Cuore. no, i^.onde Ixpcciorarc.^ Ixpulit ex om-- 
ni peólore letitias. Quanto alla vigoria, far ella ^ 
ytÓloria^el miracolo. De cigni neri, & de cerbi 
bianchi . come quelli d'iphiclo. sann. faranno rari, 
qua fi bianche cornici, Tert, de Carne chr. M. 
ì^ulla ne de tantis , fin U fcritto , nigroq. fimillimx 
cicno. Sono ricoperte. P. l^onfur mai tutte /pente, 
hU ricoperte alquanto le fiutile. Fcrucrfa moltitu- 
dine, in/^ w^/^t^ieru. Ho iy cilYÓn^cv, circ tir 
Arifì.ncgC Anim.ln q^uanta ciccha. 4m4r/orf/n effe 
ipfa morte Ja dijje ejjere Salom.Qnanta.o- Troppa, 
per, quanto, troppo, par che gUntichi^feguiian^ 
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doUprontmtli , che s^accordauaconU parola 
quente fcriuc/Jero (Jn^ficuolte , come Quanta huotia, 
^yTantadi yanita. P. Oue le bella menhra. La 
verità della loro malitia. Videi. Dimmi del nome 
tuo la yeritade : cioè, yeramente il nome tuo. Tert. 

Malitia. D. aer pien di malitia. fufjicit diei mali- 
tiafua. Dichiararti, chiarirti yinfègnarti. a m, p. 
So^^oncnAoXudalUt.Serhr. Vna&fola, Qic. 
ynus^c folus. Serbr. nelle No. firn, a quelli , Da 
noi/òli (Ti/nbedui. tT* bornio m^eflro , ^ io foli am- 
hedui accrcjje la fplicaiione , euidentia per dir 
coft. come, Nullo fola infila fecfJo.Maeftrati. Tranco. 
Diuine come humane. 41.1^. come app. i lat. 
poeti cir Tcrt.Tac. Vaterc. Serbr, Nelle No. Vna coft, 

chi altra ftcccndoy^fìm.Comc^ottcntCy & 
quanto vaiido. magn. per il Cariare deWeloc. 
Vigììàvc.intendcrc- parola in yn certo modo defet^ 
tiua. 41, 23. 71, 1.5^8, 7. 102, 2p. loó', 28. 122, IO. 
C^r 81. ^ w, Pino y TagliatOypcry ta^gluto appesii V. 
oue tonar tu ardi, tale par quel di Cat. Nepctitum. 
Anche (intenderà, yaria la loc. 71 , 20 80, 20. 
come ancor la paroUySimil dolore non fofferi giamai 
come e quello che alprefente ffltngo. Mach, Con 
gratit talcych'à gl'occhi dimoiti ?aion di quella,^ 
di diletto piene. Anche.per,Ma anche xome i Tran*^ 
Lt pouure fòulement ce metal ne fouhaitte , Le graue 
hiJìorienyQ^^c, come per comr. 50, 2^. Ua pure. per, 
pure. D. Ma eh' un orecchia fola per, che. Ma tutta- 
uia.Scrbr. BenedellontcllcClo. wrtfeB^tf. Preua- 
lere. nam longe prixijìat, ^c. Knacr. To/r cu^S'^iai 



f^^vnfjia.,ytweu^iyÌKiT H')(iv. TcrnporaliTìcntc. 
munamentc. Nobììiùima. A. nobi finta, credo per * 
errore.non per pronuntU. inf. yanagloriefli. Li ia- 
cri ftudij , la phylof ficr.t philofophut. 57. Dalla yj. 
meccanica turba, dal yulgo allonunato. yi , 4. 
Aiutandoci lagratia di dio. Nom. aiuuntemi U 
diuina^atia. Stando. M. alutsftudundo. Ad tuo 
podere. P. gl'antichi y?odeay per potca. Con 
cofc fióicopcre.muta loc.^y.io.rj-.pcr il ijuafi/ci^ 
otto uoc. è pia magn. E il tìne della tua lunga. M. 
f. Alle quali, dellcxquali. dalhr quali. Ctc. ad 
Att.lib.i. ChcdaproueJcr riad,u,d,g. inorate yS. 
locutione. Al predicare. D.piu del falere, (^Qiaf 
cun fentire.c^^fìm. EiVc. magn, come haiaam detto, 
quale à tanta materia f conaiene.D.ElIe giaccan 
per terra tutte quate. O' Cic. altre fit^^fa^CT q^cflo 
che quif tratta» è tolto da Poeti. Et fopra lerba, & 
foprai fiori, magn. per quel y/opra^ reiterato. Et le 
dileCleuoli ombre. M.f /. hlle.come fop.Alia^per^ 
eUa.fcritto. a. ombrie, ma è parola non magn. ne aW 
édtrefimile. Piouano lanirac negluomini.4, ;w. 
pino. 1^6 ftmdi alle fortune piouano da dioghanimi 
ne mortali. Et per quali kale. P che fon /cala al 
fattore! tuoi mcdefimi canterano. ^mm^/^. con- 
tento. come f dice di Vindaro.quando ^di Vana can^ 
tareifuoi. vlut. Quando tu la vogli, & q, tu la y <?. 
vogli. /ffvS^. Che ti putirebbe. come ne/ P«/ct. -1^- 
giugneyn altro teflo. Si afui fu fi tu infreddato, ma 
e forfè fcolia, EloqucntilV. a. elcólifiime.eleóiif. 
/cripta. Cat. Lappetito dirizzi, ixurire» nelle cofc 

K litj 



/,.♦,; ^•v.nT. .-mi», o- Surgere, inf. che poi non fi 

yìcurìlKicnte fono yni c f*cfìe parole, 
chexe td j i j arti di quelle ^Turgent loca fcminc. CT 
fin. ^ chenou il Galateo. Quaccaoltc. «OTti/asa?* 
A takfùle ^pnx. Sià.fìa pcrqjère.Souo il giojho 
lo.-.omcccfui. comeil fèmj-MccUcttefli. Hierem. 

Lipide fup^ofìierÙtfub co. Amcpr^cur/òr 
Tert.f4pc impendcmes.Cat Gran Salaiifta. ^r4^ 
ma^jirctdic.truo. No/'.. Denariare. onde , dma^rio . 
coh. \ Deporta ncmU DiuederCy Addiuenire. Dirno" 
fìrire '^no.pery mofh^re. C/c. dd^ud^tre . Serbr. 

:ocheC'inon porcui. loctdt. fr.tn^ La primu^ 
•ioticla. M. X)emonjìi\it fpiritus conditioncm mu^ 
lieris, PcrinoLce abbandon-ito da colei, proft 
'VfT^jic.n.t. fe ne truoua fp ^Jfo in queflo Uh. ^ aU 
neiie o^d. Vedcrrnl^bbun donato dd colei, per 
ìn-jri^ fhjiuvo da. lei. Simplicc colomba, nelle 
E;/ I >*r. Liìng.imeine (cibare. Verbo fami* 
l: r.:c. in longu n nicieiat. r^T* firn. Di che 

:e , ne/ qujile clU e difci/Jà. La inia ma- 
A uSponti.ncuole paiie.ntia. Ter. ine^ 

yi:j'ficitita$ pTJiiu.O' > ^'^'^^'^'^ d^^^* 
, V f '^''if-^ :^2:^ux, , Vertim rAmi.tiJcc licentiji 
. r(\ri c.ijione. per, ccrtif imamente ca- 
C erii(iu»ìo tonpio.pcr contr. ytf. Qpti^ 
ìiU>n 'n:c i^ rìjijji d ìnA)e^ pcYy ottimi Sobr. Noi dc^ 
guircrn.uno. c:7'//;«. Indomito animale. Kyr/^no. 
bpiuuiiÀyirhf. nella tj^Trag, Che pili predo loftc- 
ncrr, che medicare fi pocea.Czc . contro k Qatil. 
paultfper reprimi non in perpetuntn comprimi pojje. 



Soprabb. nclp. Scin.i^^tt Imv^^c^ouh MtyaKet 
fi^yt\nyv^6)y.Tib.lL^,^ 6.lib.l.Lì fcudi. da quefli 
l'arme yC he noi diciamo. p che in cjsif. tarmerò altra 
infegna di chi gli portaua .fi poncua. E/ch. ne fuoi te- 
filo dimofhra nella tj. nel tij, Hcm. ^ in QaJJ andrà 
Licof. cir fappiccauono nelle chiefe ad imitationcf. 
di quello che dice Tac. mojhrado, che li fiudi.è clipei 
fifacrafjero. come ancora (juel pugnale Ioni libera- 
tori. Ili, 3. In valore, o in honore. P. in yirtute. 
Coraealporco la fella. ditcUx boui. Mnggior 
bcftia che il leofanre. non è fra l'altre beflie. loc. 
in yn certo modo mancante, vlut.ncl trat. della Vort. 
In quelli che ogt;i caualicri li chiamano. M. 
cioè la caualleria de caualieri dogi confifìcin quelle 
co/iy (X in altre. Conofccndo che guerra. 
non fi ricordaua d'hauer detto che fn^a prò conob- 
bi, come nelle. No. Et adouczc.fipp. tornare, come 
Serhr. Ad quello pcruenc chelu ddidcraua.Trr. ^3- 
fine me peruenire quo yolo. Et :i non volere ogni 
coladiftingiiere. come. Ita negare, cioè per ne^ 
garey per ch'io negafi. Vincitore. Satr. a. yenci- 
trice.i.ine.comcVenfcper.yinfc. Non veggen- 
doli.a.c;^ non. pare che rucfa^zy*, non copuli. 13. 
Ne fu ne e:ne r, 0 farà. ivx/i^K^tn^. vhiL Ne fu, ne 
e,ne fa mai d* alcun pczo.Vi grandif^ma lunga. 
come^Grandif .parte di belleu t:CT ^^^^ vhil.ri gran- 
di f. tortg. (x^CÌuo mi terrei in grandi fimo pregio, 
del qualfuperl. se detto altroue. Sofpince infuori 
le nàtiche, come quello , Altera bucca inflatior. di 
Su€t.pQi[xctdctì0.interucniuanoJ2.c(:u3L nuitkàic 



forte come delle Qrue, de Cigni dice vlut. che fi 
faceua. Tert. Coquirito altilium enormem Jaginam, 
defeccato feneólutem yiniMcodcìh. manca lan.f. 
per euitare le troppe confonanti, imitare la prò-- 

X nuntia. come jyl^gra conjlantia.^ a.goghola.O* ^ 
in yn fon. ant. lo fo la donna^ che cola bilancia. ciT 
Canfoypcr Canyon. Uyper.yn.in Serhr. firn. 
percontr.abonda.come in altre parole fi nota. Cofi 
bramofamcnte.Co/? cupidamente. B.faporitamen- 
te.Lucill. Ithenter. Per lungo digiuno, come D. per 
lungo filentio, a glaffediati glafSimiglia vlut. Le 
Lalagne.4. lanfagne.come poco difotto^ BanciadoU 

^j. Sauuengono. Ser/?r./4 med.fìm.yfa il Mach, Ver- 
naccia da corniglo. D. Pureperquelle./7«rc,ex- 
pletiua.come Gia.yp, 9. Soio. attrae la prima filla^ 
ba la ij. come alcune congiuntioni parole fano i 
Greciy^ f. iTran-^. A m. Vino, Hora non foio. ^c. 
P. Temprar potefìio. Fare carta Serbr.Nc cva.finer. 
cheyfa/pejjo in queflo lib. ^^J'ivér. La mia cara 
donna cara, in altro fignif Anzi tua , anzi del 
diauolo. cT^j/Sr. òk, {iìtol^okTw. ma quelTaltro per 
elegantia, 0^ belle^ayknT^pareua di tenere iddea, 
An!^* di quella , ch'e fatta Un'alloro. Lucenti & 
chiare, juk^lv^^^. vhal. ApprclTo la cura. fran^.. 
inf. Sintendeua. intenderfi y pery intendere. Piena 
di fornelli, & di lanbecchi. S<iv?kxomeTheopom. 
il Cafa imita quel luogo. Et c^u^ìi.paffa da fìng. a. 
plur. Confezioni. cow/7o/?c. Come fcaducnde- 
rc. Ornarficome fendere fi yoleffc almcrcato de no 

^7- f^ggi. Difegnafsi. ^7, 3 . Nello andare alla ftufa. 



Tert. vIhs infhrumenti Ad balneas deferunt etc. Suo 
dcfidcrio. meum d^fiderium. P. mio forno diletto. 
Gli fcorticatoi. dibucci. Ireneo. Tert, 5^. Et pe- 
lando le ciglia, que/ia Dimora è terribile y^;^ piena, 
d energia tlG uh/Ìk h{vciv . Et le donne fono 
opcime fenfali. kveiKÓK» non fannia ffratiofita. per 
che douendo dire, che crono ottime fenftiiyy olle due 
cofe dire in ì'na loc. c!T coloro crono , che le 
donne fono, comCyTaluicino ebbio. Che M. Maza. ^8. 
Now.Vnamolca. Ari/?, lib. y.Volit.k^dL AJìón 
TÌr mc£4t-:^al3,uiiufltf /[x^atr. Vn dilc^lo. ludum io- 
cumquc.-^/ìoMHYou JhKHv. E/ch. Prefta fi leuaua. 

Vccifa 

nollauelFe o quella, idiotifmo. Forte difauuen- 
luiz.fcuxgurA.V.O mia. forte yentura. Inchcfta.c/j, 
inqHirere.comeKichePayda.requirere. Pendcuano ^P- 
L & propheti. luogo noto. Per tempifsimo. come 
kuiinro^.vhaler. Con diueife lauature ftrcbiata 
PropicciatA. Tert.fAciem morofiorem Uuucro mace- 
rant. Accio che bene in quelli. P. Dicemi /pejfo. 
Rauoltìfi i capelli.Trrr. yttque hoc maxime yirgi- 70. 
ni infigne e/?, quaru CJr ornatus ipfe proprie fic efly yt 
concumuUta in ycrticem ipfam capim arcem ambitu 
criniumcótegatSopicCiì.f.comeylungheJfo. Se ne 
dipignea.B.c//>/nfi tutti di mille yarieta di fon. Ne r 
niuno. hl'uinoyper^alcuno./pejfo . Allo fpechio no 
ne chicdeflc configlo . Tert. tum fpeculum omni 
occafìone confulcre . , lam cr confiliumforms 4 
fPeculo petunt . Sene f^certccauare. Infcr«f//rr^. 
Tert. Dopo tutto quefto. quel T utto ^ alla frani. ^ ' 



VotCcónqnanuuokc.Tert.SpeculumunxieirjJpi'- 
cere P. chenuxgheggUr yoijlejpi hauete fianchi. 
Quafi molto a fe fteira piacelle. D. Ver piacermi 
allo /pecchia qui m adorno. knc\\c àìCXOyècc. a An- 
cora di ciò collor» ripredeua configlio.loc, J)iif>ìi^vìi. 
riprendere, per, ripigliare, come ripigliare , per ri^ 
prendere B. cofi mi ripigli.)? Tarme riprende. Sepa- 
rata da coftumi. diuifa.Jpartita. Per più piacer- 
mi il facca, gbriandofi d'e/fer tenute belle le don-* 
ne yperejjere fanno ogni co/a.Siquidem yirts propter 
feminaSy dice Tert. ^ feminis propter Viros natur^c 
ingenita eflplacendi y oluntas. D. ?er piacermi. A^M-^ 
^nQndo'/òggiugnendo.Aììc fanti, & alle zanbra- 
che. J\iy(Ìi.Theoph. Mei era aflài poca cura. Iati- 
namente. Punto dàfpcùo.comcpunót/^s tempori^. 
Non altrimenti il falcone . Ne/ Vurg. ^ Varad. 
Dcfiderofa deller guardata. Tales.n, acuii yolent 
yirgineyifim.qualcs hxbet Virgo ^qnce yideriyolet: 
C^r inuicemfe eadem oculor.genera defìderant.eiuf' 
dem libidinis efl Videriy^^ Ridere. Altro,^er a/c«- 
no.i;ou.Serbr.e^yaltri.%i,ii. Quefta era fi gran 
feda. a. fi gran lafejlafartic.alla fran'^ Arebbe 
voluto il titolo, Tert.yft qucfìa yace fpejjo.a m. 
Vinoy il titolo della yofhra cacciata, fop. Sono titolo^ 
CT'c. Più non dica,dico. nelle No.D/ queflo.e que^ 
Jì't. eir firn, come , Al quale io più damare portaua, 
che egli a me donare. Per alcuno fpatio a piacere. 
breui libidinis euaporat^ momento. TertVìu parla- 
te che alla grauita donnefca. gyi^^. vlut. Della. 
7"^' G^rrW/M. Atutare. B.d'Alibech.Vin di nutrimcn- 



tO. Soplj.Tn>>Xoif^ oyMOTf kv^^oif 4. HI. Vino.ScnZZ ? 
al fuo honorc aucndo. Srn^4 hauerc.modo di di^ 
re mxgn. come poco ^pprejjo yìlfc medejìpfht conce^ 
dendoli. CT* 84. 4. Ver tornando a propofto. Tal- 
uolta tu in grandiflìma niccflìta . cioè , tahiolu 
fuychexome di/òtto OyTAlHolufu,per,tMuolta, Tal 
Vicino ebbio. (JuuTouuctf. 96. "^n tal figli- 

Holo.-jjyi. S6. Acqua rifrigcratoria./r/'Non 4/- 
trimenti che U fic/ca acquu.crc^ Ne/ vhtl.lt de be^ 
gl'occhi trarre imaginoMU Acqua foaueal mio ar^ 
dorfeuero. vUut. Epid. ah guttula peélus arderti 
mihi afperfifh, Tib, rid Decam. 

I quali ella, a.i quali io horaconopOy i quali et^ 
Uy ^c. CT' di quefli relatiui, in Serbr.tnf. 108,25. 
porgendo a cialcuno mano, cr, piegare.fi dice. 
La magnihcécia egregia. comr,E^^f^um laudem. 
Datati a diiiederc. V.Ver darmi a diucdere, Scco- 
do il prcfo ftilc . Ordine, infr. Ad altro mi tira ti 
prefo /?/7r. Procedere, procedere a dire.loc.q.man^ 
cante./òp.Auanti che altro da te fi proceda. Ad te 
mandata da lci.8^,n.er ^on dopo moltiyerfi.he- 
ne ne loro aduenuto. 0-,Vienamitc di diuenin paf- 
futa, in Serbr. La correda intende di fc mcdefi- 
ma vlirfi. è prattofo ritorcimento interpretatio^ 
nefimile à quel che nota yno antico fopra quei Ó/ys- 
CoLfU.d*Hom. £ióJ.>otT?y ù kvòfu-zzi m ^hv^nKT^iuA-m 



contrMcUeìioH.Alla mamfeflafimonia ^ eiT^- Pwc 
che. come, Beneche. Sud. Serbr* eJfutOy day ejfere. 
No/#.Siion6 pcropcntati.4,/?mc//ror mcnwiuù». 
q. non hanno hauuto dubitatione di fare . quel che 
noi forfè diciamo,Non porta pericolo, cioè no c'è du^ 
bio .vlat.Tert. Uec periclitor dicere. Cat. No» tibipe^ 
7^. riculiim efl. O mai che.or che. mahpare che abondi. 
yja/pejfo quelIoyOmai,iiz,ié. Doucui come lon- 
ferno. Sim.a quello a m.VinoyVoi yi douerrcjli do^ 
lere di non ejjerui di quella già gran pei,ia f^onta^ 
neamente fuggito. Dei ta.per^Tu det.come fop. ^ 
in Serbr.V.Amor tu. Diucrle fono le cofe. Arifi.q. 
in quefla materia neU.deU'Eti.M.ì^ota in quati mo^ 
di fi dice efferfaHio.Aìtti pcrcioche.p. Laudeuoli 
conrare, come laudeuoli . inf. la mia ferita imagi-- 
nando.cioe.la ferita delle mie parole. Si come da 
yy. (bcrare. 4tf. à quel detto di Gnathone. A qucfto 
nome, magn, con quel mono/ili. nel princ. come in 
Tac.nel princ. 0* nel fineySit huius tam fortis exitus 
confiantia penes ytrofque par. Ne ajjente da cotale 
magn.è quelloyUatti U fortuna tanto di gratia dato. 
Haimi adunque la fortuna in parte poiio. per la fe^ 
parationcy^ q.fp,;ifmo di quella cocettione diparo^ 
Icyche ya per l* ordinario congiunta. ^ come che ciò 
fare fia più preflo de mali fcrittori confuetudine, che 
più eleganti fi f^nno credere co fi d' ejfere ynon cejfa, 
che quefiotalyoltayquandofyfa in alcuni particu^ 
lari.no porga gratia al dire, ^ reputationcyCT ^^f^ 
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pme in certi parlari ftmiliarixomcy Zrdmt adunque 
per alcuno amico flato detto: (y^^Sperare adunque nt 
grandtif .affanni fi 'Vuole, klcune parole ancora hi-' 
Jìeronprotere , perdircofi .fanno forfè il med . certe^ 
Holteiper che per altro è puerde elegantia.comeyfat-^ 
to nhauete^fècódo ch'io intendo. Scritto nhauete no 
yna \olta,ma molte. Vedere adunque doueui.Sue o- 
f ere furono. ijjentia ^«/n/a.Ciai ghclla.D. Et per 
conclulionc porto. Uafc.col fcm.come in SerbK 
(P^ per che meglio fi giunga con quel che fegue, Lù- 
ghe.4. lunge.Serbr.Scemito.per fchetnito.o fcrittu- 
ray 0 pronuntiaxome intrinfece.hfi lungi martiriyho 
yifio fcritto ancora, fini . Seccio diciamo, come 
per contr.secchita è fcritto, (j- Cechita. Conforcc. 
congiunte yparenti.D.Oue le due nature fon conforti. 
Et credo che tu credeui. P. D. La (ua fcte e del 
gefto. del digefìoxioe del buco non del Vermiglio, 
che D.Sangue perfetto chiama G e flar e, degerire. Cap. 
i^.Vur. Et neglialtri fimili luoghi, poteua.f. con 
manco faHidio dire yfinia reiterare quella parola. 
Velie camere.ne leóliyCy-c.è compofitione 4'^;r^*.co- 
81,^.108,22. ma di queflc parole altroue ne no- 
tereno. Tromba di rame. y^tti^.O' limitando q.il 
fuo detto, fa la Metafo- Uetafafiicurata da queli- 
to aggiunto. Di rame chiamandola. Tromba non di 
rame.come fon quelli , Carminato fenica pett ine. 
firn. Lt facendoci in quello aggiunto infijìere.cifa in 
tender quello , che^fenia, non fi farebbero con tanta 
gratta intefo.come n eli' Ario. Chcìh fia gentile cU 
U.come,lUafn€ bene accorta ella. Qu^lun.pc 
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altri.ro/ plur.come in serbr.Ogrjedigmtadi.tfir.O^ 
gni bande, fe in qutjìa parola non è conprefo anco il 
plur. 0 (^iialunqucMayQualiunqHC.come Alquanti 
da AÌiquanti.Ver comr. Quale hora per Qual hora, 
^c.yocab.q.fciolto.Scnnk.Vndiogriday Amore in 
So. qiicllahora. De (\\xAì\\m\o. ctoel'^na delle quali 
cofc. comeXc quali^per, leqnalicofe. O donna, o 
gentil, diuidc U yoc.di Gentddonna nelle fue parti, 
che ciAfcunaha fitaflgnificantia. P. che fòla k me 
par donna. Chcllc piàcciono.a piaceJJero.^jyiS. 
ConcioCìSLCoCè. che, per ciò che. iiS, i.Serbr. Alla 
luna. M. Yerborum tanta cadityiSy atquepariter 
^ pelues.fn la fcritto,fùccurrere lune .luuenalis .Ghò^ 
goìà.flritola. yi}^. ^cne 2ko\i^ic attentamente. 
Bene a/colta chi la notaydijfe D Ma QÌÌà.quefia apo^ 
dofì per ejjère tato lontana k quello y Et Injciamo fla^ 
re y piglia in yn certo modo yirtu d'arótica cogiun^ 
tione , cir a principij conueniente. Ciò che fi fa ia 
Francia, vlut. della Garrulità. Vinatiani, r in 4 • 
Difpongano. Serbr.fop .T>ifpofl:o,pajsiuamente.^ 
T>i/po/ìtione.^i. Kcg^^^nù.Serbr.reggitort delle cit^ 
ta. Stvopkcititre.rimejcolajfe. nelle No. Chelpa- 
Tììtxc.plenm rimarum. Dudiih.cioc.faccendoglie^ 
ne ydire. idiotifmo- a. la feconda.comcy Cruda, per 
carne cruda. ^ Trigidayperyacquafredda.cr fim^ 
che anco la nofira lingua yfa inf. La priuata^k cotr. 
diyKep. Niuna cola farebbe, non farebbe altro. 
Serbr. Millantandofi. fòp. millanterie. Uou, più di 
millanta. In yno ant. Cap.in lode di D. Ben ti puoi 
millantar popolo ingrato. Vriad.Delitie, pompe ^ 




^9 

^ )^rAn cofe mdUntino. E non ci ualtcrcbbc il 
tempo. P. Però che quanto il tempo fi rìcorcU. inf. 
ìion ne bafìcrebbe luno. ifch.i ^0 ij'ky h Ak Huata 
^:iyf}Pf9iUuyiifLdLj Iì/Lxìhì\mfjucn>i Ncllanimo.4.nf/- 82. 
Umente a.ncUiUtenire.S^.K;. Ad lalutc conduce- 83. 
re. come D a honore. Et alcuna i^c.f.^^ fe.o locut. 
Jtn(:fiui;ii. CT no.fmg.con plur. Nocctia.cowf Mor. 
I.iUètu.aMafcenici.pefìe.fjtctie pelgenerexomc neU 
leKo.^ inf.percontr. (^iycnuio.n.difìgiu.f.di 
fu ^m.Qucftc parole coli AqQ.q mAncAu.x.Jono le 
tanAglie, Sconuolti. A.fconueneuolt.Sy^yco* 
mcSconueneuolc putictuu Alicpati./'Aawno impru^ 
nato tapertaycU pajfo. Wocchc a.roncc.f. rocce xo^ 
me,Lfinge,c;^c.Oyn comCy B.tciare, (^cSopcvchio. 
Superchteria. Ec di luoji^lio. magn.pcr la yarUtio^ 
neSo{lÌLni.comporta,?.(y 84,10. ([ir Sofìenere^af- 
folutamentc, per.rcggerey durare, 106.1 Quel bc- S4. 
ueragio. Lwcr.cT- ?lut.dcl!a Vocfia.^ altri ancora. 
Vedi Plut. nel Tratt Delle carni. Per lo foturo. u 
ino infln futuro. et,Kcl preterito. CT, Ver lo paffato. 
Pollctlitricc. V.po/Jèdere. B.poJJcfione. Fuggito 
hi.per fuggite. Di quella belleza incominciare. 
0 , Incominciare y per y incominciare à dire, come fop. 
Vrocedcre.o D/, pcty da. come altroue. O' ptrcontr. 
D4 diurno cibo pa/ciutoxioe di ambrofa,o più nobil 
cibo. M. loquitur adhuc fpiritHS. A C[Uo\c.per,alU 
quale xomefop.Colloro jommita.a.peryCoUa loro.o, 
Iper.nxome in Scrbr . Frcfcheza della carne del 
Vifo. 'i'jy^iv. baflauafdire. lafefchciadelyifo. 
comcncUa KhJ'Ar.lì f^dibdìo.ondcyBelletto.per j^. 

L 
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che brutta. Quella e "Voce compofla dalla confuetu^ 
dine vhal yedi Tib.eleg.yin. Il voftro cvtovc.di 
yoiamatixome/òpS<:còdochQaìdipintovc.a.fe^ 

condo il colore che al dipentore, i in e come , Venci^ 
fr/cf.La quàìcpronuntiayLa qual'è.la qual^ocale 
dieO* ^^fP^Jf^ f^ truoua in yirtu dupplice , p^^" 
gnante. come ancora le parole, il che oltre a gH altri 
luoghi in molti fi ^ede di qucfto lib. Itlal ancora, 
come Delex.0, Deleone, percontr. Alloro pompa. 
fim. (Quando la pronuntia di qudU fi rinforx^a.Cctì^ 
to wih collii, nelle No. In ben cento doppi gli fece 
tamor raddoppiare. T^ucUcto.a.taueJJòro Serbr. 
Quado i PiUni.U.dequoficfcribityfidorus.MH^ 
lier p)lum animai menftruale efl, cuius cruoris taólts, 
fin la fcrittOy cruore ipfo poUutum refoluitur^ ^c. 
hctìzziz. fixfciata. Len^^ k Napoli,benda.Lz elo- 
gia al capo apponendo, come P. capo pone.Yfia^ 
mo ancora noi hoggi quel yerboy rifèrbato in certi 
detti. Serbr. a m. P. Sue opere furono , come che noi 
lappoghiamo alla fortuna. Grande & comprcfTa. 
completa .Ijn r. Nou. Grande , sfornito, noi , It 
groffo . Bianche bende. D. Vofcia che trafmuto 
le bianche bende. Di gran lunga e di lungi. Vara^ 
nomafia. come fop. ^7* «to^ Serb. yft fimil 
loc. Acerbi pomi. Due pomi acerbi,dt//e yn'altro. 
papillii luélante 5. Diìun^àtc.V. Se cafcarelc fi 
Iafcia(re,che. <^C. chefe. 48, 2tf. ^4, 18. fop. In 
ciò perfeuerano faccendo. cioè, in ciò fare. Di lar- 
ghi, & (pelli iolchi. %vet^» <pomxr. in pr. No/i, 
Kugis careat Center. Chai bue faccia quella bue- 



l6l 

eia f^c.Inn.Theocr. D. Non meno che glaltri 
panni, come 13. 104, 13. GhoUo. Arijìoph. q. 
in qkeflo propofito , nu con più temperamia ^ gru- 
tu. Oblcuri bocchi, ne yerfi ofceni /^r .La bocha. 
hi. loquitur/piritus de purtih.fccrctis. Qualora *t. 
quAloro.\ oratine . in yna lettera di Nzco/40 papa 
Nf formcationis Voragine corruat. kmob. Ex/inen- 
te libidine, lo mi tacerò. M ocrtt/)4f/o. Faldellati 
f^c. c tolto qucftoluo^o da D. Ne altrimenti, al- 
tre fi, fimilmcme.fòp. Altrimenti che facci la neue al 
fole, o, ne in altra maniera, a. IJon alirimenti : Il 
couacciolo . Lkca?ulciy odorifero più che tana 
dorfo. Dimorrebbe. B. lauorrò.ycrìo ruuidoy^* 
contadino, col Icuare la lettera di meno ha fatto 
l'ajperita còforme a quella bruttexx^ ^ poìnTit. 
Più diritto all'apparenza. 109,7. CT a m. V. 
Oltre ad ognalira beftia,chc humana forma 
porti, tepera la Uetaflfch. uc^^m 1?y. D. Can'^ 
Huomo non già, ma befìia, ckhuom famiglia, quafi 
alla guifa di quello, l^on homo Jed^cre mentula. 
Rilpcdo al molto. D,lo dico poco per ri/petto al 
molto. No«. Voche dico perrifj>ctto alle molte . Okxc 
ad ogni altra beftia. quejia chora Uetaf ^'cc 
Jimniu.doue non è Aggiunto. Moih:^'^) to,quelU 
Sincr. J^ivoV comefcprayKe tu turbartene, Nf ne 
campi.Voco conofcimemoy cirA'w. oltre che quelli 
inuerfione^perdircofu e magnifica. erThucididea. 
StT\ct\\oi3^to. poco accorto, no.comefop. Io fac- 
cia prò ad me,& ad tc,inquanto,&c. In auanto, 
non alla prof ima parola f riferi/ce.ma all'altra, cr 



femori hwere Ad me, dcttOyche Ad te.rijpondejfcy 
ha, fitto mAgnifìcenl^,per quella tncurtofita. dalU 
quale rriAgn. non fono molto fèparatt quelli^ ^on tt4 
ne io.cy- Da. forse non troppo fànU , O' ^ociux per^ 
fonaydite. iidcgnofa fiamma nella mia mente 
accdà.ira yfocofo cruccio. No«, come , sdegnofò 
intelleóloySdcgnofo petto.V.UclIe No.Souerchiofuo^ 
co nella mente concetto. Auile auendo. "Viltfimx 
^1. cofx (limando. Nellaere puro. D. Che a di ma- 
lizia ^hotìàànùz.dimalitia piena , ahondante. 
Ma tuttauia fi come colei, Veriodo Thucidideo. 
d ytf k^hcoof m-rt^o^. In molco pianòro. 4. 
molto piando moltiplicando. comete lachrimCyche 
multiplichero.Jop. y^o. ni. vhd. In troppa grade 
axfùra Uultiplicar potrebbe. Ncìhnimo aucrc.we/ 
Tefio mancauayAuere. Sonauano. Tcrt. ci;- /pefp> 
il B. Si come gufl:o indice. ^ZAf/?o riguardatore de 
gl'altrui meriti. Terra diuenuto.D.I» fe'rr4 ètcrra^ 
il mio corpo. V. E terra già molti anni. eir> Terrai 
fatto.^ che fon terra fparte. Fu alla terra réduto. 
renduto afepellire.à m.P. Scapeftraraméte la fiia 
vecchieza menare, come^ Delitiofa yita menare. 
Ko« Scapefhrare, hll.ifcapefìrata . rotto ogni freno 
diyergogna. Sentendofi caldo. ^. caLU. come 
noi hoggi. Softenerfi arrebbe potuto di quello. 
a., potuto quello, cioè , durare. Parole piene di 
compaflione come fop. Tanto dexccUentia trapaf 
fono. Vicina ad alcuna chicfa riducerfi. come. 
Vlut. dice di quella Camina frange fe. Vcdoua& 
iola. parole di D. Uaycdi quel chealtroue dice 
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nel P«rf . Di A Giouannu mU quel che dif- 

fi branco, (quando raccontane, che cofìei fu figluo^ 
la di Uad. Alda^ o Beatrice forella del M<trch. A^a 
da t/li^maritata à Marco,o m. Galca*^ Vifcontii^ 
dipoi a m.Kicciurdo da Camerino. fignor di Trcuìfi) 
conqucjh yerfi y Donna non e ^ che non adori Vf- 
nereTal in fùa deita.(^ quale yedoua, Non fi cura 
di quel che fatto cenere. Appropinquoflì . lerbo 
ma^. come fop, Approximandoji. D. M'appropin^ 
quaua.Tiojppi occhi à dolio. Tert, i Apolog. ^i8. 
Woìonu.yoglie ydefidcrij. fòp. Vrontoa ogni /ita 
yolonta. ondeVolonteroftyper, yogliolo/à. loz. O* 
per.dcfidcrofo. inf ^hii er ^^ff^ Hrati 

che landiir. altroue^Yurono femprei frati fanólif 
/?m4ro/4.Quiui fecondo che. D. Adotàvc. orare 
pregare.l^ou Mor.come folca adoroe,Lo conducejfe 
fuor di quel burrone. Veneìari, ancora in Tib.prega^ 
re di qual co fa iddio. Non v cde la lerpc &c. Ver. 
D. P. Po//^. ijop, Anacr. -C^ ttxuv hiòeù QKc^mo<. 
Ben mille occhi, come, Ben fette, nelle No. la for^ 
runa dijfe, mille occhi hauere , come che lei cieca li 
fciocchi figurino. Faticare. 58. P. Con gran^ 
difiima guerra ftigo i Komani. CT, I n tante tempe^ 
fie faticata. C ^ou . P. Stancare penne , ff>ecchi. 
Grauc le paia dalcolcarnc niuna. Natura de 
Garruli. Vlut. Nelpr. diquelTratt. Non e punto 
vcv2.miga.paSy point i Yran^. Il (cntirci. Nou. 
Vont. ntUayitadiCypr.CAdi cox^'ufocofi. D. 
Varfura che mi falda Perciò che chi li pote(re. 
dopo.che chi , a.fcguita /patio per due 0 tre parole. 
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A quelli. />(rr, ddqueUixome cUris faiptorib. me- 
ìTìorata. Già lo io bene.P.Fidatamence.^//r«r4- 
umente.Jup. Scrìva fede ,che non/i aJsìcHraua. Can- 
zoni latine. come,lnteder Utinoxioe uluno.k dif- 
ferenti^ f. delle f'unicfi. nel Cap. ant. in lode di D. 
Amzii.amorijnf.^ in yna can^ant. Et fe Umor 
laccefè A reciproco ambire, come A ftpellireyper.allx 
fepoltura. Aué^hà.A.aueghaymacante Un Corta 
vogja [o(iicnc,perc6n\Extenderc defideriXy Cypr. 
A guifa duna fancull. D.E/ce di mano à lui , che U 
'^^gheggia,^c.Con ccviì ^nimàìcitixome U Lef 
bu di Cat. Più che non lai^làppia.co/^/e' fòp.Dica, 
dico.Tz fermo io.comCyDei tu. Accio che tu alcu- 
na cofa più. a.piu alcuna coft piu.Jop, Viu nelle in^ 
trinfecc trapajjkto^piu Muo diuenne.c^^yQuantum^ 
queadte più fi conuengha più Uy erit4y c^c.Non 
lì mente, non fonaua queflo yerho , come boggi.fi 
come ne anco apprejfo all' altre due lingue. 114,21 à 
m.V. Ciafcunoyche meno che giufìamenre ha creduto, 
o credcyfe med.faccendo mentitore yfe ne penta, c^r, 
Voiyfe le yojlrc parole non mentono, non errono.non 
fingannono, pero il Cafa non biafima credo il B. 
ma noiyfe hoggil'yfafimoybiafimercbbe. Ne nom- 
mi pzvc.NeypcryO^.come in alcri luoghi. Soph. A«- 
tig, «T Ót7>/r óLTi^.con la fcholia.al che è fim.yna loc. 
diTertuL credi , kdu.Gentes. Che gli appartien 
meno.m yn Son. attributo a D. Er tal ^iace per lui 
nelletto tri/lo Ver terna no fia prcfo allombolarey che 
glUppartienmen chegiufcppo, ^c. Glaltruibcni 
hwoi^. come yLauorare l'borto,yJÌ7a^.hortus. lAetaf 
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f^fòp.LàHorAre.fempliccmete.E viene daltra par- 
tcJop^\ltri\cngono che finno Uy enne gonfiare. A 
coli buona vita, &c. D.Acofiripoftto.àcofi bello 
y iuere. Colei. per y cofìd.per fare l^iirwiàL^o^k. Scn- 57* 
ZI chclla e tale. oIìta che ella è tale hoggi.66. O il 
tuo cuore.O,;?rrff.P.D/^.Df Vert./i^n.y.Piu to- 
rto, citius. Cofi tofro.perxofi preJìoyOyCofi beneAoi. 
Fuori della tua mete la chacci.D.For/e tt tira fuor 
della mia mente. La c\>à2\c. lanital* è. come. fop.K^i^ 
riteuoleaffcdionc.K4nMfm4/?/>f4.A..i/^/(f^ionf. 
Come laltra cafa./o/). firn. loc. Ma in jrandilT. 
fefta. K.fen':^y in.comt .\ Saorf.mu 'jr^ndi^^^ ' 
qual titolo è facile à no yederfixomef^^ m quel luo- 
go delle No. flato fin qutfepolto , Di tor uia i gradi 
del padre.o del fratello, O^c. effendo fcritto grandi. 
infiOi.U.erafcritto. LequalhpCTyCon lecjuali.Nu- 
uouo.concitt4««. Lacaualcata.Now. Glifi vor- 
rebbe, da Greci, e ycrbo frequente ne libri (T 
nelle bocche.^zdàdcioJurafJcro. nel vhil.Ond'ei 

piangea giorno O' ^^^^^ ^^"^^ Quanto bafluuon f / - 
occhixomefop.Soflenere.perjeggcre.Gvàf^zù^a- 
imi.noi,percontr.Vgnere.\riPoph.nel?lut.Màii^, 
bcftialita. trapaffo.o ftnia.CTXome nelle No«. 
Tuoi domeftichi./im/7/4w meus TcrentiusMó- 
toni marcmani. becconi. No«. Nr/ modo.o in m4- 
remma. Et fuggirfi. accr(fce t'hiperh. come How. i. 
9t^^uh*,t^i^i^uì>f\m^'^,Tcmco.notain prò- loo. 
fi. Non il troppo fcriucrc. Hotx del troppo fcri- 
uere Onde nel ?htl. It pero fcriui, p<^" "5"* 
tua fede,Ogni tua penA. Dillcnfato n. />/?k/"jm c»- 



TdÀnftpido.fcioccoSenfMifermones.Cypr.'^on per 
ìDC.permio conto. Dallngulare per{òna./?.trw«- 
larexome iiingnUri leggi. k m.V.non come Singulure 
yirginem, a iPirum, dijje Sulpit. pery(inguLircfttto 
dall'altra gente. fop.ùn^Hlarc c/pericntia prendere • 
lol. ^*P^^ qKii f^nguUr grado che tu dei a colui. Noci-- 
ua. che nuoce, mxltgna. prefo da co fi inunimata^co- 
mepercontr. Ma vorrebbe il capeflro. Inuoyì^. 
come quellayBxpedit ei yt fùjjjendatur.in Eu.Cota- 
ìc.ptrryCofi.Nò migaad quello. A./?er^/^e//c^.Auc- 
do voluto viguàKhtc.Spctie d*Epanalep/ì. Teftc 
tcco.A.tefìe mede/imo.GìovidndoCi.M.'Sota bene» 
BtUa qual cofà cofidice nel vhiloflr.amonedo igio^ 
uani degl'inganni delle donne , Giouine donna . con 
quanto è detto in quella ftania . tir nel The/co dice 
parlando demilia, Uella rccaua ad ciò. fin la Jcritto, 
I0'2. p Ubere fcruando. Se nafcofa dimora. M. De nor^i 
bcne.ConoiatoiiAì^oxmc.l^.Cypr.Cognitor.Spe^ 
(laforr mn tr.Ter.Vormde mirator.Vrop.cìiey YcriJSi- 
vtumpuUImtudinis habere iudiciuydijfe Tuli, Fov- 
ino?/;. 103. ^Q^ìiyforma. l^er che lei niollrarti> 
Circ.i^^^^^-. 1 1 ? , 2^. 1 1 ^,0". Cat, Qjipd quifque minxit, 
&c. AàMo ritornata.^/ benfare data.comeper le 
parole f.tjp.quenti, Vftilmed. yerbo nclla-No. del 
Giudeo. Cinguettare. yr\f/ry^nv. Ondedirla. 
10}. divLumateria da dirla. Riprenfionein ciò cade- 
ua. Ut.^fT altrimenti, lucila ^oflra ira caggia.^,\n 
quanta cieca prigione caggia. Cr.Cade di douer fa-- 
rc-peryoccorre.noi. No fcade.yerbo ant.in qucflo ri^ 
fcrbato.come.Vcr hcrcdita fcaduto.B.seìbr. Ne ad 
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te ne ad lei quello che doucui . come inf Ad te 
nt.tndAU d^tUeL QtHelynCyquifnon e per^^ : ma pi- 
glia fùa foria da quel , Non. q. ncconfiderarìdo, 
quafi come >/24 Ktprcfa.per piugrandeiia.dclla 
roU fuhintelletta. come 9iM.q, dicendo^ Ne prima 
fu dalle terrene tenebre fuiluppata . modoy dico.di 
Ripigliare , tacito , CT fcruente à Magnificenza, 
furji fcntCyfe alquanto in quel Ne .faremo col fiato 
^^w/ì. Ricordato ^nno dichiarato fignifìcatofop. 

Kiccrdarti ^ diclnararti,'\oce de Vinii.(;p- più 
modefìafop. Kicordata.connumcratay mentionata, 
fittone commemorationc. , Sen^ più cofe andar 
ricordando. nel Thef. Ricordando le cofe antiche, 
yere.Vulci^Malfùo fignor ti farà ricordato. cioejnfè^ 
gnato. Siricorda. per^ ce ricordo. Vetrar. Vero che 
quato in tepo fi ricorda. Alcuno :imoxc.alcuna co^ 
fa d amore. qualche poco. Ma lafciamo (lare leflb- 
zc.come nelle No. Non ho potuto ccjfare l'ejfcrc.io^. 
fòp. y8. Fieramente paleiata. fchemeuolmente. 
Libidinofo amare. M.Nor^ che donna yirtudiofa 
none ya;^ ^t, O' maximamcnte da giouani 
doggi.^^ì. ..^ .owo\cTC,yitiofodefidcrio. Volere 
per.yotunta.B. Vedendo il yoterfuo. Della me- 
moria tracfto. Hor.Qjif me furpucrat mihi.fop. 
loo. Volere morire. Ha mi efficacia , fe U 
prima parola fi termina y come > ^ Am detto. 0* 
poco apprejjo , Defidcraredi morire. Scoppiato. 
ì(ì^uuuM(nv. C7* con energia. D. che quando fcoppia. 
fop.Difh^a fcoppiata.Dì ccvvo.altrouCy Di qual che 
cej)po,o fìipite yecchio. Trucis, duro robore nats. 
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Da ogni huomo difcacciato. eie. Dalla rua 
Scioccha.4. tua flejfa. come, mt de fimo y'yptlpfjp>. 
Cafcanti,& vize,& fetide.cT^^Sr. come^o^ J^^'^^ 

loy. quella copuU,ll^antolofx,yiia,malfana. Ella n\o\- 
IO ti potcsL. ti poteua ella molto, fop. Serbr. Gug- 
ncrc. B. di Uatam. Tert.De nofiris annis augeat tibi 
lupiterannos.De:\hco(c2i?i\\ che tu non l^ì.ajfai 
cofe di quelle, Condonnata. e. in o. come Sop^ 

log. P^^^^^* Sanatori, e. in a. Orechia. D.Vnorechia 
* fòla, come fop. Una. Squittino. a.fcruptinio. De 
miferaia vitatua. No«. Nobili & grandiffirai 
huomini. Uobiles amici. Crandif. come fop. NoM- 
bili. 4. m. Piw9.Bene efTcr riccuuto. accetto, come 
tnf. Lafciato ,/?er , rifiutato. ^ Mal riceuuta. ut. 
Parto ornai, tmmf^. come. 119 , 18. Quefto ve- 

'^'^^ duto. efaminato. a m . Vino. Tutti piagnerai. A 
tutto, f. come Tutto pienamente y 0 Jchemito tutto. 
Al tuo parer bella, tibiformofa. Per tutto ben 
comporta. Tofwm illud formo fa. Alli huomini fi 
difdicc. comenelTEpigr. lat. fi biafìma. U.fint pro^ 
culànobis iuuenes , '\tfcmina,compti. conl^altro 
T^er/o. Fiorita. V fiorite tempie. Et ella pur nel 
mondo rtata. fiipp. fia, da quel Sieno. come in 
Serb. Raguaglando molto, manca y molto, a. fc 
non èyComequel d'Hom. l^eì Cihouax kvìUZ. io 
la yo molto bene, ^c. in M. notato quelymoltOy con 
certo fegno ycra-f. Ei[cndo quella di mezo del pari 
ejfendo noi del pari. Come tu ti facefsi. f. facejli. 
0. come fop. Cioè che a te pare. ^t. <^7' cioè. 18,17. 
é. l^n^ c. Rificchi. D. ma tu rificchi fempre pur 
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gtccchi d m. Vino, Accio che tu habbi in che ficca- 
re gl'occhi Et fe appieno di tutti glialtri &c. ^^^^ 
muta, U loc. rio. Guardar di tutti, con quel Di. 
come M4 lafaamo flar di quefloM^ in ciò mi pare 
M.Nou mirabilmente dire che e yera gentilex^a , CT 
che Ufalfa. In ciò che tu. ^«4. Yfa fpejjo queflo 
modo il B. M. Simil modo nel vhilojh, Vo che tu ri- 
gusrdi accio chequafi dogm cofx aduiene. Seguiti. 
d.fegui.comc in Serbr. Da vn med. padre. Omnib. 
ille idem pater efl. nell* luan. nella chi [monda tratta 
il med. Libro, con fottra^ione. come i Ut. CT* fop* 
Spetialta. O' A'"* Colui chela virtù leguito. & 
elaltri &c. ì^otano gtìicbrei, non fen\a artificio 
hauer prima detto ncTfing, Dauid, Bcatuf "V/r. poi, 
Vonficimpij. co fi il B. // yirtuofò. gl'altri non 
JenTacaufàhameJJonel plur chei yitij Jeguitano. 
Rubato, &:vfurpato,& occupato. /[nyZ^. vhaL 
MiHtori).4. in o.M.Nom cotra a caualieri foretini. 
Autoreuole. in M. notata qucfìa yoce con certo 
fegno^era |. Ti mofterrei.^ff . Ad aliai cole prò- m. 
cedere cowf, A più caldi prieghi ^cedere. 0^ Vroce- 
dere,femplicem . fop. Io aueua. M. }4arrat autor 
rejpondendo. Alzaua.i greci ancora con quefìo tepo 
che fofhene in yn certo modo più huidentia. Dona 
della mia mente, nel Phil. Alla donna gentil della 
mia mente Siin tuno. fop, A. fi in diritto riuolta U 
i?JÌ4 effentia. Permutato. Scr. promutato, come 
ncW A. ben che il taglio di quella prima lettera pa- 
reua che indiff erentemente yfafjero alcune fcritture 
Perfida iniquità. 4.pcrfeuera.come in Serbr. Ar- 
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dor feucro.^. per ygYMdcy grane ^ , per. come A /4- 
tini.o* altrouey Perronrmo./?Laua della mente. 

1^5* f.leua.KKv^i. noi, Uuare i danari. Donde niuno. 
ynde negant redire quemqua.Comc cogliochi.5>2. 
V. per gl'occhi. Di ciò che ad, ni, fapp, di for, lai- 
tra. cioè, che mi hifognajje per fornire. Il volere. 
idiotif Per piacere ad giochi tuoi, far piacere. 
fop.D. Ver piacermi y allo /pecchio qui m*adorno. 
Cheui fai. A. ofidileólatufai. ma in U,era 
Tanto famofu, & li gloriofo. comefop. Cluanto 
yaltdoy cir come pojjente. eiT > Di cofi , CiT ^^'^^^ 
buono. lA.l^ota quanta fityerhorum poetdrum >/r- 
r/^. Tenere la pianta. Ithw^cItIuÙ -^CokIjÌj. come 
Trop.ì^unc mihifumma licet contingere fydera plan^ 
tis. Hor. ferire federa yertice. noi , Toccare col dito 
il cielo, onde ferire , per toccare ^ ^ ^gg^^g^^^^- ^* 
Quantunque dibene . da bene . ecraya? . ì^ou. 

Ilj. Va/i poco bene,Gìoxi(ìCàt^- cap. ant. Corpo glorifi^ 
catO' Cic.Glortada,^ prcedicada. Gloriata^ Serbr. 
Nolle fi farebbono potute toccare, comeleuata 
fopraletefte de glhuomini. Fa dunque. agite. 
Fafsi chefsipaia./4C4/7/?.tre*tf. Niuno conforto 
più. Ideile ball. Nelle parole artificialmente, il 
med. nello Scolare, fe bene, òvuo^iiyjìì^ i S'e'/^. a. 
Artificialmente dette , cioe.fcritte. che è parlare pen* 
yifo.Quefta lafcero ìo.ÌTiufAKu'^f.mihilpindiófa. 

ufi'. Niuna mal faóla cofa. vrf) ?r rrr òluo^^Ììi. Ricre- 
dete della fua beftialita. k.vvS'. Kicredcnte.fani. 
O dcfidero.4 m.VinoyTolga Via iddioy che io di ta^ 
ta largheT^ mifcufo. Se animo non fi muta, a m. 
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finoy Se modo non fi mutx ,loc.Tom:^ che comin^ 
cUfcnT^ potere kiuere confe^uentU debiu diparo^ 
Uyper U tra. come in HomMcHna.CaniSkic. Ter. o 
pure per ilpoema.poco di [otto dicendo.con più per- 
petuo yer/ò:el Utino forfè accennando. Ne dima- U J^ 
ftichcza vi fi guarda in alcuno, muta loc.Di ka- 
rita ardiamo, Larr. iunCia.che/ola reiia delle tre. 

b^ìcùciyit i-To»i/). Si comedi colui, trapajjoda 
éLrticolo.fop. Più vergognato. wf/ioW/ro come 
noiinbuonaparte.^- ilat^C^c. Per quella pace. 
D. per quella pace^ch'io credo che per yoi tutti paf- 
fetti.bcatitudine.%6 .10 .T>\ canto, & di z^Ac.magn. 
loéyi.tale è quello. It /òpra t herba^(^ /òpra i fiori. 
Non mettellono elli. cornei greci. Fuori diflac- 
ciato:comf fòp.Hora alprefente. Semper omne yit<t 
Ipacium . wbinam.aut quibus locis. Cat. ct* Serbr. 
OmCome qualmente. Che pare \cu:ivC\.chefi teua. 
come i greci ancora yfono nel mcd modo queflo >rr- 
bo.Vulci. (j- nella ^uff. del B. Pero ch*cJJindo >ec- 
chiay ì^ejjuna par che mai fanciulla torni, nelle No«. 
éincora. ^ tale è quello ydifopra.VoJfono fcn-^a ria^ 
uerlo predare xioe,prc fi ano 0 pur, per che non fidif- 
cemeua beneif^ all' hora Vare leuarfi, propriamete. 
La quale fe ciò foffc che io àuìio.idiotis. Senza 
più verfo di noi farli che,ci7T. D non di più coU 
polche foaueyento.Lun^2L riga di lucc.D.r4ce«- 
do in aer di ft lung i riga. Dilcclc.P.di/cende l'o?n^ 
Ira. Non prima (opra me vciìnc.vlut.ncU' Eroti^ 
co. Auere liccntia./ic«/r4,/)ofere, cioe,chemifufii 
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Ucito.D.percomr. Hauer l'andare interdetto. Io tc 
ne prego chequinci./<i/or^.Muoui.D. Uormuo- 
ui.percontr.Sederfi. Ma guarda non vkilìi puco. 
imita quel di DjSempre con riguardo Di non yfcire. 
Mi fi faccflbno incontro, energia 108.122. Bcf- 

120. (i.come,LettgriyC:^,LecroJìi:et nelle l^o.Serhr.Do-^ 
dnna.ammaeJlramento.fop.Optimadoólrina^l^oH. 
Vulci.SerbrAn/egnameto.per,dottrina. Me,nó len- 
za, faccufin tal luogo, magn. 12,21.^1,5^.117,24.?. 
UedouelafciMedehquilafcia. Aere lieto. No«. 
Lieta di belle motagne. Le piante verdi & fiori./4 
qual parola fen'4^ l'artic . fa grade^,^ p U yariatio^ 
neifopÀn yna pofìiUa.che e yeragetite'^, Cr che U 
[alfa. Riconfortaro,& ritornarono. fi^ggel'O- 
miotcliutoAo mi volfi indietro ad riguardare il- 
luogho. D. Si yolfe in dietro a rimirar lo pajjb. Vio^ 
£ondàyohkuT3L.D.O/cura,profondaera. Piena di 
noéìcxome^^ieno d'anni.Vien di morte.Yerg.O^c^ 

I2T. Farea mio fenno. T>. "Lt fallo fora non fare a fuo 
fcnno. Tanto fu la letitia. come in Serbr.percontr. 
dira Troppa, per, troppo. cir> Tanta per, tanto, nel 
Driad.^ fm.W Iciic mi difpuoCi.a.auJcire f.come 
Auantaggiare. Acco fiumare. Accambiare. a m.pino. 
Laltre rrouai. Scr che laltre.Dip^nnc.pery dipar^ 
tirmi. come j per contrario , Tornarmi, Mi folca. Mi 
JonoyUiyengo. Difpofifione. rifolutione.refcren-^ 
dofì a quel difop.o.interpetratione.nel Mag.di Bari. 

111. l^t dimando la di/pofnione, per J'cjpof rione. Grazie 
Se ìodc.Sitlaus ^gloria c/ro.Ser/;r.Viliflìma co- 
fa cdcndo.fop.che io fuofcdelijffcruitore cjfendo. 
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Prcfumc. drdifce.CaJìtod. ^^^i Ut,/op.Vre/um^ 
metterò, onde,Vresuptuofe. Et per cio.quejU paroU 
pare fia pofìa Nanamente , O- fuor dell' affitto fuo. 
Congiugne inyn certo modo le parti. Le ii faccia 
xnconiio.conimper.O^ più energia. fòp.Trifla la f4 
della tuay ita . 
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cdfd. 9. i6.#^i. IO, x^.inquelld. ij. fr#»4r7»i. 15. 
Itf. cy non merito. ìl.mt t$. io. 4/ì</ìo. 14, ij.>i4. l6,yiSr 
ditti Jp9fctU. 16.19. mdn^m. 51,9. étn^téU. t^. fmferbtd 
uimnd 96,17. heutd. 80.3 fdroìd. 9 1 . 5 . m#|[/<r«. 13. /^f^;^*- 
(dce.\\]»t.cofpeUo.i\6.U dufd buon tempo. lix, 19 ntUe. 

C4f.ll7,4 C^r^^'f-i^" >rryj.i3i,ii.C^ Gi4.i8.P*f/4.ljf, 
X9.C^ 1 ^/tf i^ortdm -vKtfJe. 1 J7 ,l O .f a. 1 4 J- ii ^* 
neiC!yPeoyfMxndmeJJjc.i^^,i.fi{ìd.\^^,ìydItro.ì46,9. 
Del. l6.f4;K./«^^#. 148,1 l.tfCfrr/f^.lJl.i. E/. J./»A.I.i5i.I. 
forfè xl.ftncT.xy ij»efto.i^^,i.fimmoAS4,ì4 Theofom.i^9» 
l4.Uf.i$7,l^.Ji^er$fe.l^^,l4./!flritold.l46,7.onJeGrdtid. 

150, ^.dqiétUe.l^t , 7.Cdnz.o^ id./i/i/w, 14^1^' 
campale. ejerótAti. 



AGGIT«NB$I« 
1 17, 1 r Cimane, Et prefe anco dal! Ario. mpaL<dtq 

da Lat.D.Mtofonno,& JimA^j^.z.dortrMe.Et Sop.lS^^.ljj 
l^.Vja natura deilho^o» io dtcerei. j^Zylo.f. Mi fai dtuewf 
ladro. l^6,l^.& dffonoySenz.a niundMi0.ptr,fent.adHb'^ 
hio alLtmo,iso,%.^' àni.pAnnella'voftracnta. Pag.38. Di 
K^\}hÌTr.2i\lTibM$ncfletmyrtxaquefonatMcdemquer auf- 
fa b{cit yt infama hsc dttueffet Amor i ^3^8. Tit. 
151,15 in^na Cam, ant.EtqualftrrangUfperti^&c. 154, 
x6.& D.Cheliùnofe iiciioA^9yi^. Soperchio, falfo. neiU 
foprad, Eluer ttneua, ti foperchio lafaua. per contr. Ci) è hot 
fi prejjo aluero. 1^4,4. nella foprad. En faper circuire Li toy 
latini apcnÌA6jyi^.D.perhauerfapere.i7Z,6.^ Carthper, 
carte.nel/a Canz^Ài Maejho AntJa Eerrara^neiUfalfamcf^ 
te del ?. Chi ordna tejjèndo Elfin delle mie cartt. 
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